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Lattanzio ha bevuto 
il vino di Frau Kappler 
Confuse e farneticanti^ dichiarazioni del Ministro alla Commissione 
Difesa del Senato. « La colpa è dei miei subalterni, e semmai di Forla-
ni». Il SID sapeva fin da dicembre, ma «non era consapevole di ciò 
che Kappler rappresenta ». Solo suor Barbara era adibita alla sorve-
glianza del detenuto. « Gloria e onore all'Arma dei Carabinieri ». Anzà 
non era stato proposto per la promozione « perché troppo vecchio». 
Automobili, aerei, ascensori: nella fuga di Kappler manca solo un ca-
\/allo. Sul giornale di domani un ampio articolo sulle dichiarazioni di 
Lattanzio e sul dibattito alla commissione Difesa del Senato. 

Intrighi di potere 
dietro l'assassinio di Russo 

Forse diverso il movente per la morte di Anzà e di Russo, ma dietro 
ci sta la stessa logica: è il modo che usa il potere democristiano per 
regolare i conti (a pagina 2). 

Domani a Napoli per Petra 
Nuove adesioni da tutta Italia per la manifestazione, mentre continua lo 
sciopero della fame di Petra (pag. 12). 

Ogg i giornata di lo t ta nelle carcer i 
La proposta dei detenuti di Padova (nelle pagine centrali) 

Roma: manifestazione con t ro Kappler 
Ieri pomeriggio, 22 ago-sto, i compagni del movi-mento degli studenti si so-rimiiti alla Casa dello Stu-dente dove hanno deciso, a tarda sera, d'indire una manifestazione contro •a « fuga » del boia Kap-pler e le complicità dei vertici statali e governa-tivi, distinta da queUa del-

le forze governative indet-
ta dall'ANPI al quartiere 
Ottavio. 

Il corteo del movimento 
sta ora partendo (ore 18) 
da Largo Arenula, sono 
pr^enti circa 2-3 mila 
compagne e compagni; du-
rante il percorso si pas-
serà anche in via delle 

Botteghe Oscure, sotto la sede del PCI, e a piazza del Gesù, sotto quella del-la DC. E' presente uno sproiwrzionato schieramen-to poliziesco, prevalente-mente di PS, fatta ecce-zione per una sola squa-dra di CC, armati però di moschetti. Puntuale la presenza delle « squadre 

speciali » di Cossiga, che 
hanno tentato di infiltrarsi 
nel corteo, ma sono stati 
scacciati. 

La manifestazione dell' 
ANPI vede una presenza 
numerica quasi identica, 
ma vi si terrà solamente 
un comizio al quartiere e-
breo e nessun corteo. 

Ultim'ora - A Montalto la polizia In forze circonda e assedia i compagni 

Per Mario Lupo 
Mario Lupo, 21 anni, co-

munista, operaio emigra-
to: così cominciava uno 
striscione tenuto dai com-
pagni di Parma il 28 ago-
sto del '72. Quando ci è 
arrivata la notizia del suo 
omicidio, 5 anni fa, noi 
non sapevamo niente <£ 
più di lui, della sua vita, 
del suo lavoro, del suo 
impegno politico. Sapeva-
mo invece tutto della sua 
morte per mano fascista, 
una marte promessa da 
tempo, maturata e detta-
ta dal disprezzo -per il 
« rosso », per il « meridio-
nale », una morte « esem-
plare» che ci colpiva tut-
ti e, per la prima volta, 
molto da vicino. Vicino 
perché nella stessa regio-
ne, nella stessa organiz-
zazione, vicino per la cau-
sa che l'aveva determina-
ta: le tante, continue sca-
ramucce con gli squadri-
sti del MSI che, anche in 
Emilia, si ripetevano or-
mai in ogni città. 

Così son.o -cominciate le 
tante piccole domande per 
sapere di più di Mario, 
per aggiungere al nostro 
ricordo in qualche modo 
conoscenze della sua vita, 
per non far sì che la rot-
tura dell' anonimato di 
questo compagno fosse la-
sciata solo alla sua morte. 

Andare a Parma per 
noi era anche questo: ag-
giuv.gere alle notizie dei 
giornali la nostra silezio-
sa confidenza con la vita 
di Mario. E ci è servito. 

Abbiamo visto centinaia 
di balconi, nel quartiere 
d'Oltretorrente coperti di 
drappi rossi e di fiori, un' 
intera città ferma, silen-
ziosa nelle strade. Abbia-
mo sentito la città di Gui-
do Piceni, degli « Arditi 
del Popolo » parlarci di 
Mario prima in un'uvica 
grande manifestazione, in 
una sola volta, poi in pic-
coli capannelli, in picco-
le storie sul sua lavoro di 
ceramista, sulle condizioni 
della sua famiglia, sulle 
sue corse assieme ai com-
pagni ogni volta che i fa-
scisti sporcavano con la 
loro politica. 

Per noi di Lotta Conti-
nua il 25 agosto di ogni 
anno si ripeteva un ap-
puntamento di lotta, di 
commemorazione, una 
giornata nazionale per 

non dimenticare il nostro 
primo compagno ucciso. 

Ora sono passati 5 anni 
e la violenza dello scon-
tro politico ci ha fatto co. 
nascere altri lutti, vicini 
e drammatici. Questo 25 
agosto non saremo a Par-
ma a dire con la nostra 
presenza fisica che l'anti-
fascismo di Mario è an-
che il nostro, ancora e 
sempre il nostro. 

Oggi la lotta per la de-
mocrazia, la lotta per re-
spingere un regime dove 
la morte è quotidiana per-
ché produce reddito, per-
ché produce centrali nu-
cleari, omicidi bianchi, 
torture, ci porta a Napo-
li, vicino a Petra, a una 
campagna che come Ma-
rio Lupo non vuole essere 
un'eroina, non lotta per 
sé, ma arriva a dare tut-
te le sue energie e la sua 
vitalità in una tolta du-
rissima per la democra-
zia e il rispetto della vi-
ta: per una battaglia che 
è di tutti noi. 

E anche noi siamo cam-
biati; non siamo più il 
partito che si centralizza 
in un'unica grande occa-
sione dalle pagine del suo 
giornale. Molte cose del 
nostro « efficientismo », 
del nostro « spirito di cor-
po » si sono disperse, giu-
stamente cancellate dalla 
volontà individuale di fa-
re di una politica di tra-
sformazione rivoluzionaria 
un processo che non ci sa-
crifichi e ci strumentalizzi. 

Ma il ricordo dei com-
pagni uccisi e oggi di Ma-
rio, i motivi delle nostre 
lotte comuni non si sono 
attenuati. 

Oggi Kappler è «.fuggi-
to » dalla sua detenzione 
di comodo, di lusso. 

Mentre Petra Krause e 
altri come lei conoscono 
le torture e le infamie di 
uva giustizia che ha due 
pesi, due inatti per misu-
rare. Chi copriva i fasci-
sti assassini di ieri, oggi 
si sporca le mani proteg-
gendo nazisti e massa-
crando i compagni. 

Vogliamo con questo di-
re alla famiglia Lupo, ai 
compagni di Parma che il 
25 agosto ricorderanno 
Mario con una manifesta-
zione, che siamo vicini a 
loro anche da un posto di-
verso. Ma da urm lotta 
comune. 

P A R M A 
Giovedì 25, quinto anniversario dell'assassinio del compagno Mario Lupo, alle 18 in piazza del Parti-giamo si terrà un comizio di commemorazione con i compagni partigiani Ghirarducci e Cassinera. 
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Assassinio Russo: 
il potere regola i conti 

Fare l'epitaffio del col: 
Giuseppe Russo è stato 
compito del comandante 
dell'Arma Enrico Mino. 
« Ogni nostro caduto », ha 
detto ai funerali dell'uf-
ficiale eliminato nell'ag-
iguato di Ficuzza, « lava 
con il suo sangue quel 
qualcosa che anche neEe 
migliori famiglie non può 
non andar bene ». Nella 
.grande famiglia del pote-
re democristiano il « qual-
cosa » che non va bene 
semina da 30 anni stragi 
ed omicidi politici. In 
questo scorcio d'estate '77 
la vocazione istituzionale 
all'intrigo ha assunto un 
nuovo campo d'azione, 
quello delle alte sfere del 
potere poMziesco-militare 
dei carabinieri, esatta-
mente nell'estate di un 
anno fa infuriava nella 
magistratura, altro gan-
glio fondamentale del po-
tere repressivo e del con-
trollo sociale. Dietro i 
killer fascisti di Occorsio 
s'è vista la mano del SID 
e dei potentati raccolti at-
torno alla imperscrutabile 
loggia masosnica P2, le-
gata a filo doppio ai ser-
vizi segreti tedeschi ol-
treché a precise centrali 
economiche e democristia-
ne. Oggi, nella guerra a-
perta che scuote le ge-
rarchie militari, ad ispi-
rare la faida è la stessa 
logica, la Stessa struttu-
ra cospirativa. Anzà, can-
didato in pectore al co-
mando dell'Arma, si sui-
cida per amore dopo a-
ver parlato con Kappler 
e conferito con Lattanzio, 
•giusto alla vigiJia dalla 
fuga del nazista: se An-
zà sapeva, e se aveva le-
gato la sua futura car-
riera alle sinistre, doveva 
opporsi all'evasione, ma 
se minacciava di opporsi 
doveva essere eliminato. 
Un suicidio come queRo 
del colonnello Rocca, in-
samma, o come quello 
del giornalista Ruggero 
Zangrandi, che indagava 
sul SIFAR e fu trovato 
ucciso « per amore della 
cameriera ». Suicida anche 
un altro ufficiale dell' 
Arma, quel Giansanti che 
Anzà aveva cercato (e 
trovato morto) pochi gior-
ni prima di finire anche 
•lui con una pallottola nel 

cuore. Cosa sapeva Gian-
santi? 

Per Giuseppe Russo, in-
vece, il copione ha potu-
to saltare la messa in 
scena del suicidio perché 
il teatro era Palermo, e 
il braccio dalla mafia, da 
Portella a Scaglione, non 
ha mai avuto bisogno di 
sotterfugi per assicuirare 
l'impunità a sé e ai pro-
pri mandanti di stato. 
Nel suo epitaffio Mino ha 
dimenticato di dire a qua-
li vicende fosse legato 
Russo, morto a fianco di 
•un notabile della mafia, 
e come nella sua carrie-
ra di presunto «implaca-
bile cacciatore di picciot-
ti » non fosse mai riusci-
to a risalire ai nomi 
che contano. Mino ha di-
menticato anche l'estee-
ma durezza con cui egli 
stesso bollò le iniziative 
inquisitene di Russo e 
del suo diretto ispiratore, 
il generale Dalla Chie-
sa, quando nel febbraio 
"76 questi aprirono in Si-
cilia 'la « caccia al rosso » 
con centinaia di perquisi-
zioni per sfruttare a cal-
do i'omicidio di due cara-
binieri ad Alcamo Ma-
rina dilatando i 'ra-
strellamenti a tutta l'iso-
la e sperimentando siste-
mi da « destabilizzazione 
in zona di frontiera ». E' 
stata la dimenticanza più 
grossa di Mino, perché la 
fine di Russo resta legata 
con tutta probabilità a 

quella vicenda. Certamen-
te non ima vicenda tra 
cosche mafiose (almeno 
nel senso di organizzazio-
ne « privata » del crimine 
che correntemente si dà 
alla mafia) ma la riper-
cussione di intrighi poli-
tici, economici e di pote-
re giocati a Uvello di ap-
parati centrali. 

Il duplice omicidio di 
Alcamo era un avverti-
mento sanguinoso dato ai 
carabinieri per la loro 
conduzione delle indagini 
sul rapimento e la ucci-
sione di Luigi Corteo ga-
belliere ed erede del po-
tentato di Bernardo Mat-
tarella nel trapanese; Cor-
teo fu rapito ad Alca-
mo nel luglio 1975 ad o-
pera di un commando in-
viato da un avversario 
ancora più potente della 
vittima, un'eminenza gri-
gia delle grandi operazio-
ni di potere nell'isola le-
gato fin dai giorni dell' 
armistizio ai servizi segre-
ti USA, poi padrino dell' 
operazione Milazzo per 
conto dell'ENI di Enrico 
Mattei ma avversario di 
questi quando fu fatto pre-
cipitare con il suo aereo 
a Bescapé, successivamen-
te indicato come man-
dante della sparizione del 
giornalista De Maioro che 
sapeva troppo sulla fine 
di Mattei e oggi reso più 
potente che mai da legali 
politici che non si fer-
mano né alla DC né alte 

vecchie clientele siciliane. 
Le indagini dei CC, ap-
poggiate e pilotate da clan 
di Corteo, stavano risa-
lendo ad ambienti vicini a 
questo personaggio e fu-
rono paralizzate dall'omi-
cidio dei due carabinieri 
nel sonno due dei 29 mor-
ti che nel trapanese han-
no fatto da scia al se-
questro in un anno e mez-
zo. Ma per Russo e Dal-
la Chiesa, ad uccidere i 
carabinieri erano state te 
Brigate Rosse nonostante 
gli esecutori materiali fos-
sero tutti democristiani, e 
scatenarono la loro cac-
cia, condita di fantomati-
che « bande separatiste » 
che dovevano giustificare 
un piano di occupazione 
militare dell'isola. La mos-
sa si scontrò con te con-
traddizioni interne all'Ar-
ma e al potere politico 
(« certi ufficiali », com-
mentò in una censura pub-
blica senza precedenti Mi-
no, « scambiano quello 
che vorrebbero con la 
realtà ») ma un risultato 
l'ottenne: quello di allon-
tanare la minaccia da 'jn 
« intoccabile ». La gratitu-
dine non è mancata: Dal-
la Chiesa ha fatto car-
riera come massimo cu-
stode delle carceri nazio-
nali, da dove fuggono i 
nazisti ma non i prole-
tari; Russo avrebbe do-
vuto mietere altrettanti al-
lori 

Dopo 8 giorni di muti-
smo, il governo di Bonn, 
cercando di dare di mi-
nimo rilievo possibile al-
la cosa, senza convocare 
conferenze stampa, come 
a fa di solito in simili 
casi, ha fatto depositare 
stamane sui tavoli dei 
giornalisti un conciso co-
municato sul caso Kap-
pler. 

Esso inizia comunicando 
di aver ricevuto la richie-
sta italiana di estradizio-
ne, che è all'^ame « delle 
istanze competenti, secon-
do il vigente diritto te-
desco » (quello che vieta 
Q'estradiizione di tedeschi 
«in terra straniera »). Do-
po avere espresso solida-
rietà ai parenti delle vit-
time « della fucilazione » 
delle Fosse Ardeatine, si 

Reticente dichiara-
zione di Schmidt 
Gii Jusos chiedono l'estradizione 
di Kappler. 

dichiara certo che te in-
dagini condotte dal go-
verno italiano conferme-
ranno che « Né il governo 
federate, né qualsiasi or-
gano ufficiale, ha preso 
parte alla preparazione e 
all'attuazione della fuga », 
e quindi che non vi sono 
motivi per « turbare te 
amichevoli relazioni tra i 
due paesi ». E si auspica 
che tali relazi<Kii anzi mi-
gliorino attraverso la col-
laborazione nella CBE e 

nella NATO rivolta ad as-
sicurare ai popoli un fu-
turo « in cui non si ri-
petano gli errori del pas-
sato ». 

Schnnidt si allinea così 
alla campagna della gran-
de stampa tedesca, che 
invita a dimenticare « le 
ombre del passato ». Nep-
pure una parola di giudi-
zio su Kappler e « l'eva-
sione », e tantomeno su-
gli orrori del presente. 

Contemporaneamente a 

Bonn gli Jusos, l'organiz-
zazione giovanile del Par-
tito socialdemocratico, ha 
tenuto una conferenza 
stampa, diffondendo una 
mozione approvata a Stoc-
carda nel XII Congresso 
dell'Intemazionale giova-
nile socialista. Vi si chie-
de l'immediata estradizio-
ne di Kappler, e a tal fi-
ne che il governo ne or-
ganizzi attivamente la ri-
cerca in tutta la Germa-
nia. Ci si dichiara inoltre 
« profondamente turbati 
per i tentativi di alcuni 
ambienti di presentare in 
modo ambiguo o addirit-
tura allettante la figura 
di Hitler », e si chiede di 
vietare il film «Hitler: 
una carriera », program-
mato in questi giorni con 
enorme successo nei cine-
ma tedeschi. 

Ottimismo! 
ottimismo! 
Giulio Andreotti, nel suo primo in-
tervento dopo la riconsegna del 
criminale nazista alla Germania, si 
rivolge al paese parlando del pa-
nettone. 

« Durerà a lungo il ri-

cordo di questo amaro 

Ferragosto ». Con questa 

frase ad effetto, prepara-

ta forse ben prima dell' 

estate e recitata all'indo-

mani della comoda « eva-

sione » di Kappler, il ca-

po del governo collabora-

zionista italiano ha certo 

pensato di aver chiusa V 

incìdente. L '« amaro Fer-

ragosto » è passato, e il 

suo ricordo sembra già 

svanito nella mente demo-

cristiana di Andreotti. 

Per il sua primo interven-

to politico dopo quella 

frase a effetto, egli ha 

scelto con cura il momen-

to, il luoQo e l'argomento. 

IL MOMENTO: la vigi-

lia del dibattito in com-

missione Difesa sulla re-

sponsabilità dei ministri e 

del governo nelV affare 

Kappler. IL LUOGO: le 

colonne de « Il Tempo », 

uno dei pochissimi quoti-

diani italiani (assieme al 

foglio di Almirante, al sud 

tirolese « Dolomiten » e al 

giornalaccio di Montanelli) 

che non abbia nascosto la 

propria soddisfazione per 

la restituzione del crimi-

nale nazista. L'ARGO-

MENTO: la «i credibilità 

dell'Italia all'estero, ovve-

ro storie di panettoni, di 

gatti (selvaggi) e di pre-

tori (non democristianiz-

zati). 

Andreappler esordisce 

dicendo che una delle po-

che cose che lo « fanno 

irritare » è la domanda 

« sul nostro ottimismo o 

pessimismo », ma subito 

dopo fa sfoggio di un ot-

timismo addirittura sfre-

nato. Egli, che ha molto 

viaggiato negli ultimi 

tempi, sottolinea che il 

prestigio dell'Italia all' 

estero è aumentato: « I 

bollettini delle grandi ban-

che statunitensi... ospita-

vano espliciti riconosci-

menti di questa tendenza 

al meglio del nostro baro-

metro nazionale ». 

L'accordo dei sei partiti 

fa ben sperare per la so-

luzione dei due grossi pro-
blemi che restano aperti: 

la situazione dell'ordine 

pubblico e « la detenzio-

ne del primato mondiale 

degli scioperi ». Quello che 

più ci danneggia agli oc-

chi degli altri paesi, « dal-

la ' Romania all'Arabia 

Saudita », è «il senso di 

disordine e di inadem^ 

pienza » dell'Italia. « Gli 

scioperi di per sé posso-

no anche non spaventare», 

aggiunge Andreotti, che si 

riferisce evidentemente a-

gli scioperi organizzati ap-

posta per non ottenere 

nulla e fiaccare la forza 

degli operai. 

« Ma se una volta fir-

mato il contratto le agi-

tazioni si protraggono —' 

magari a gatto selvaggio 

o simili » allora sì che « il 

dubbia sulla inadempien-

za e sulla puntualità nel-

le consegne » sì insinua 

negli altri paesi. 

Per fugare questi dub-

bi, Andreotti ha fatto la 

sua parte, e suggerisce, 

« quando verranno in Ita-

lia i visitatori americani 

e altri — di metterli in 

contatto diretto con i sin-

dacati, per rafforzarsi in 

quelle opinioni tranquilliz-

zanti che noi abbiamo cer-

cato di diffondere ». 

Dopo questo squarcio di 

pensiero sociale, il presi-

dente del Consiglio si but-

ta sul panettone. L'indu-

stria dolciaria è in crisi 

— dice — e questo è un 

altro « neo » del prestigio 

italiano all'estero. La ra-

gione di questa crisi è 

nel sostegno pubblico all' 

industria dolciaria e nelV 

autonomia dei pretori: « Il 

lecca lecca di Stato non 

fa fortuna, specie se il 

pretore si sostituisce agli 

amministratori stabilendo 

che gli straordinari per i , 

panettoni natalizi debba-

no durare tutto l'anno ». 

Questo, in sìntesi, il suc-

co dell'intervento del pre-

sidente del Consiglio, alla 

vigilia del dibattito suW 

affare Kappler. Un inter-

vento che si conclude con 

un. appello a « fare uno 

sforzo concorde per dedi-

carsi ai problemi veri del 

paese »: come dire, met-

tiamo una pietra sopra 

« l'amaro Ferragosto ». 

Difficilmente ci si pote-

va aspettare un esempio 

più limpido della natura 

di questa classe dirigente 

e di questo governo so-

stenuto dal PCI, per non 

dire di quest'uomo, che 

tutti ormai conoscono. 

Certo, Andreotti non sa-

rà forse ancora riuscito 

a risolvere i problemi de-

gli scioperi selvaggi, dell' 

industria dolciaria e dei 

pretori d'assalto. Ma un,a 

prova di « puntualità con-

trattuale nelle consegne », 

anzi nelle riconsegne, 

questo governo l'ha data, 

per lo meno alla Germa-

nia. 

PER IL CONVEGNO DI 
BOLOGNA DEL 23, 24. 
25 SETTEMBRE 

Per discutere del pro-

gramma del convegno, 

delle iniziative che si pren-

deranno al suo interno, per 

organizzare il lavoro e per 

fare un manifesto nazio-

nale di convocazione, tut-

ti i compagni che vogliono 

discuterne e lavorarci si 

trovano il 24 agosto alle 

ore 16 nella sede di Lotta 

Continua, via Avesella (vi-

cino alla Stazione) a Bo-

logna. 
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Come si risale 
ai servizi segreti 
Caduta la tesi delia valigia, è caduta la tesi della ne-
gligenza ed emergono i veri responsabili. Il punto di 
vista di Anzà sull'operazione era divenuto pericoloso. 

Mentre Lattanzio si re-
ca al Senato per costrui-
re una qualche versione 
verosimile della fuga di 
Kappler, noi siamo certi 
che mai come in questo 
momento sia totale lo scol-
lamento tra la realtà uffi-
ciale e quella maturata 
nella coscienza della gran-
de massa dei proletari, 
mai come in questo mo-
mento un ministro tenta 
di coprire se stesso e il 
suo governo in contrappo-
sizione netta alle certez-
ze raggiunte dall'opinione 
pubblica. Tutte le fasi che 
precedono l'esibizione di 
Lattanzio al Senato, han-
no un segno costante, il 
tentativo disperato, cioè, 
di recuperare in qualche 
modo una qualche credi-
bilità. Otto giorni di pro-
ve lo sforzo continuo di 
creare la pista giusta per 
un insabbiamento credibi-
le, ma la fantasia era 
poca e il tutto si è ridot-
to alla farsa delle trite 
e scontate buffonate dei 
gialli scritti in serie. Co-
sì il vaMgione a rotelle, 
in cui Kappler si sarebbe 
ristretto, prima ha perso 
le rotelle, ora sta perden-
do progressivamente di di 
mensione, e si avvia a di-
ventare una borsetta da 
passeggio. 

Cosi i bolidi volanti che 
sarebbero sfrecciati, pri-
ma una coppia, ora un 
terzetto, la notte di fer-
ragosto avrebbero ottenu-
to tempi da record, per 
poi rompersi provvidenzial-
mente proprio davanti all' 
unica area di servizio di-
sponibile. In realtà ci sem-
bra evidente che una vol-
ta crollata miseramente, 
cioè subito, l'ipotesi grot-

• tesca della valigia, viene 
spazzata via complessiva-
mente la tesi della negli-
genza e il tentativo peno-
so dei riformisti di accre-
ditarla in qualche modo 
e si passa direttamente e 
logicamente a quella del-
la cauplicità diretta. C'è 
poco da spiegare: Kap-
pler se n'è uscito in tutta 
tranquillità, nell'assenza 
totale di qualsiasi vigilan-
za. La disposizione opera-
tiva del 7 gennaio 1977, 
che trasforma la vigilanza 

speciale in vigilanza nor-
male, sta li a sanzionare 
una prassi anche piii an-
tica e certamente piii lar-
ga. Sono i carabinieri ar-
restati che ce lo confer-
mano, che non negano la 
loro negligenza, ma ci 
confermano che la lo-
ro negligenza inconsue-
to era la consegna 
&I)ecifica che avevano ri-
cevuto. L'appuntato Fal-
so non vedeva Kappler 
da pili di tre mesi, un 
suo collega, che ci aveva 
provato, aveva rischiato 
di finire a rapporto. Dun-
que la violata consegna 
'ha tutt'altri responsabili, 
dunque Kappler non era 
sorvegliato semplicemente 
perché cosi aveva deciso 
il governo italiano. E 
Kappler non era solo li-
bero, aveva dei preziosi 
vicini di stanza, d golpisti 

^ Spiazzi e Pecorella, capa-
ci verosimilmente di met-
terlo in contatto magari at-
traverso quel Delle Chiaie 
sa che è ricomparso pro-
prio in quei giorni, con i 
servizi segreti italiani e 
tedeschi e di mettergli so-
prattutto a disposizione 'a 
manovalanza necessaria 
per scortarlo fino in Ger-
mania, una volta ottenuto 
il rilascio. Anche per 
p i azz i e Pecorella la vi-
gilanza era semplice, non 
per una disposizione scrit-
ta, ma per evitare di usa-
re due pesi e due misure 
nei confronti di vicini di 
stanza. 

Ma Kappler non aveva 
solo buoni vicini, era so-
lito anche ricevere i più 
svariati personaggi inte-
ressati alla sua liberazio-
ne, funzionari dell'amba-
sciata tedesca, prelati va-
ri, generali potenti. Kap-
pler ne riceve uno in 
particolare il nove agosto, 
il generale Anzà, braccio 
destro di Craxi e candi-
dato ufficiale delle sinistre 
al comando dell'Arma dei 
Carabinieri. 

Tre giorni dopo Anzà 
si reca dal ministro Lat-
tanzio per fornirgli tutti 
gli elementi necessari e 
per chiedere nuove diret-
tive. Le nuove direttive 
sono il preludio immediato 
alla sua morte violenta. 

La versione ufficiale è 
•grottesca, Anzà si sarebbe 
suicidato per il gran ri-
fiuto di una nobildonna. 
Si sarebbe suicidato spa-
randosi tre colpi con -tre 
pistole diverse, avrebbe 
passeggiato a lungo per 
la stanza prima di cadere 
a terra definitivamente. 
Anzà non è l'unico sui-
cida della faccenda; nel 
frattempo si era ucciso il 
colonnello Giansante ed è 
lui che, Anzà, tenta di 
chiamare per telefono pri-
ma di morire. Il suicidio 
di Giansante risale a vari 
•giorni prima ma, strana-
mente, era stato tenuto 
nascosto al generale, suo 
intimo amico. Nessuno ci 
ha ancora detto perché 
Anzà è stato portato al 
Celio quando era già ca-
davere, perché la sua 
morte è stata tenuta na-
scosta per più di un gior-
no, perché la autopsia è 
stata eseguita al Celio, 
perché il medico di turno 
aUa Procura, il dottor Du-
rante sia stato sostituito 
dal dottor Giusti. Sappia-
mo solo e può essere utile 
che a coordinare la se-
poltura di stato è stato 
« guarda caso » il pubbli-
co ministero Sica. Sica è 
il pubblico ministero di 
Lello, il pubblico mini-
stero della strage di Fiu-
micino, dove archivia le 
rivelazioni precise di LC 
in merito alle responsabi-
lità dei servizi di sicurez-
za, e in particolare alla 
presenza di poliziotti ap-
partenenti al «Drago ne-
ro», poi responsabile del-
la strage dell'Italicus, è il 
pubblico ministero infine 
della faida interna tra 
servizi segreti di polizia 
e carabinieri che segnò 
•la vicenda dello spionag-
gio telefonico. Noi siamo 
certi che Anzà aveva e-
spresso anche a Lattanzio 
il proprio punto di vista 
suUa liberazione di Kap-
pler un punto di vista cer-
to divenuto scomodo per 
i mandanti dell'operazione. 
E si è eliminato. I suoi 
funerali sono cosi tornati 
utili per far uscire Kap-
pler domenica mattina, 14 
agosto. 

Continua a Roma l'offensiva 
della Giunta contro i senza casa 

La giunta comunale 
sembra aver adottato nei 
confronti del problema 
della casa, la politica dei 
piccoli p>assi. Politica che, 
riguardo al problema del-
le occupazioni non è dis-
simile da quella adottata 
dalla DC nelda preceden-
te amministrazione: sgom-
beri, danuncie, intimida-
zioni. iLa differenza è che 
questo procedimento è sot-
terraneo e procede con 
piccole iniziative repres-
sive s piccoli sgomberi, 
che spesso non raggiun-
gono nemmeno gli onori 
della cronaca. 

Il toccasana sembra di-
ventato il cosiddetto «pia-
no di emergenza» sorret-
to i(fino a quando?) dalla 
pazienza di migliaia di 
senza casa. Continuano 
però ad aprirsi falla sem-
pre pili grosse in questo 
progetto di pacificazione 
del proletariato romano. 
Ieri a Tormarancia le fa-
miglie delle case di via 
Caravaggio che, hanno 
rioccupato gli apparta-
menti sgomberati il 19, 
hanno occupato simbolica-
mente la Ila Circoscrizio-
ne, chiedendo di discutere 
con la giunta i motivi del-
l'avvemito sgombero e pili 
in generale la questione 
dalla casa a Roma. 

Dopo l'occupazione han-
no picchettato per tutto 
il giorno l'ingrasso della 
palazzina occupata e svol-
to propaganda nel quartie-
re. La decisione del pic-

chetto duro alla palazzi-
na è stata presa dagli oc-
cupanti dopo che si era-
no fatte più insistenti le 
voci di un nuovo sg<Mn-
bero. 

Per tutta la giornata in-
tanto circolavano nel quar-
tiere agenti in b e r n e s e 
che ostentavano grossi ri-
gonfi sotto la giacca. Non 
sono mancati nemmeno i 
« KiUers » assoldati dai pe-
scecane Armsilini — pro-
prietario della palazzi-
na — recentemente incar-
cerato (per poi essere 
messo rapidamente in li-
bertà provvisoria) proprio 
per abuso edilizio. 

La delegazione che ha 
ottenuto di essera rice-
vuta da'Àa giimta ha par-
lato con l'assessore al bi-
lancio Vetere '(imico as-
sessora presente) ohe ha 
ripetuto il ritornello del 
piano di emergenza. 

Intanto sempre ieri ad 
Ostia si è verificata un' 
altra o-ccupaziona da par-
te degli abitanti dei bor-
ghetti dell'Idroscalo. 

Il cattivo tampo di que-
sti gicmi Twn solo ha mi-
nacciato la vita di incau-
ti velisti all'Isola d'Elba 
ma ha creato, come tutti 
gli anni, guai peggiori a 
coloro che ancora senza 
casa, vivono nelle barac-
che, senza neanche la spa-
ranza dell'ainrivo della 
guardia di finanza che li 
tiri fuori daJl'all'Uvione. 

Puntualmente infatti, 
anche quest'anno alle pri-

me pioggie la zona è sta-
ta completamente allaga-
ta, e così domenica 40 
delle centinaia di fami-
glie che vi abitano, han-
no deciso di occupare le 
case popolari, non anco-
ra ultimate, costruite di 
fronte alle baracche. 

«Guarda come ci fanno 
vivere — dice Franco, un 
edile che abita nel bor-
ghetto — abbiamo l'ac-
qua fino ai ginocchi e 
quasi tutti qui hanno 1' 
aTtrosi o qualche malat-
tia ipolmonare. Voglio ve-
dere se questa volta ci 
mandano via ». 

E la polizia è arrivata 
la mattina dopo, presto, 
ha sgomberato le famiglie 
occupanti con la solita 
brutalità e ancora staziona 
fuori dei palazzi. 

« E' stata una occupa-
zione spontanea — dico-
no ^ occupanti, mentre 
portano la loro roba fuo-
ri dagli appartamenti — 
non ce la facevamo più a 
vivere in quel pantano, 
certo la prossima voita 
torneremo organizzati ». 

Il comitato di lotta per 
la casa del Borghetto Pre-
nestino e di Casalhnucia-
to intanto ci ha fatto sa-
.pere che ha pronto un e-
lenco di militanti del Par-
tito Comunista che hanno 
ottenuto la casa senza a-
verne diritto e che invi-
tano l'Assessore Fresca a 
smentirà queste notizie in 
•un dibattito pubblico. 

Sono tutte così 
Le disavventure di due bagnanti illustri. 

Portoferraio (Isola d'El-
ba), 23 — A pochi giorni 
dalla disavventura occor-
sa a Berlinguer, ieri an-
che Zanone (segretario 
del PLI) ha rischiato di 
naufragare con la sua 
barchetta ed è stato trat-
to in salvo in tempo. La 
zona di mare in cui è av-
venuto l'incidente è la 
stessa in entrambi i casi. 

Sui drammatici episodi 
abbiamo ricevuto questo 
comunicato : 

« Una vasta retata del-
le Forze dell'Ordine giun-
te tempestivamente nelle 
acque dell'Isola dEVba ha 
permesso di scoprire ed 
assicurare alla giustizia 
(che - poi - qui - non -
siamo - in - Svizzera) un 
centinaio di estremisti 
che, accampati sul fcmdo 
del mare presso Portofer-
raio attentavano alla vita 
di bagnanti illustri. Enri-
co B. e Valerio Z., segre-
tari rispettivamente di un 
grosso ed un piccolo par-
tito dell'arco costituziona-
le, avevano sporto denun-
cia contro ignoti per es-
sere rimasti vittime di a-
naloghi "incidenti" men-
tre si dedicavano tranquil-
lamente alla nautica. 

Un vasto schieramento 
di forze, agli ordini di un 
arbitro di pallanuoto, ha 
operato come si trattasse 
di una mattanza al tonno: 
decine di barche blindate 

e chilometri di reti sono 
state impiegate con suc-
cesso. Una vera retata, 
insomma, che ha permes-
so la cattura di 121 per-
sone di dubbia provenien-
za e di eterogenea com-
posizione (37 indiani, 12 
radicali, 27 femministe, 
31 operai, 8 ecologi tede-
schi, 5 bambini di dio — 
subito rilasciati — e un fi-
losofo francese) i quali si 
producevano subdolamente 
in vorticosi girotondi at-
torno al fuoco del cam-
peggio, proprio nel mo-
mento in cui sopra di lo-
ro transitavano i segreta-
ri di partito di cui abbia-
mo detto. Tali girotondi 
creavano grossi gorghi 

che mettivarto in difficoltà 
i natanti. 

Gli estremisti più ma-
gri hanno tentato la fuga 
attraverso le smagliature 
della rete ma purtroppo 
— nel tentativo di cattu-
rarli — ben 98 poliziotti 
sono scivolati ed inavver-
titamente hanno lasciato 
cadere le bombe di pro-
fondità che reggevano in 
bilico sul naso, come da 
regolamento ». 

Diciamo francamente 
che noi abbiamo dei dub-
bi su questa versione dei 
fatti, ma ci hanno detto 
che in questo periodo le 
versioni ufficiali su episo-
di gravi ed oscuri SONO 
TUTTE CX)SI'. 

RITROVATI TRE U.F.O. 

Come ogni anno, nel pe-
riodo estivo, si segnalano 
un po' dappertutto avvi-
stamenti di oggetti volan-
ti non identificati. La fon-
te delle informazioni sem-
bra avere quest'anno, una 
maggiore attendibilità, in-
fatti dopo le segnalazioni 
di numerosi dischi e siga-
ri volanti su Torino, inte-
re famiglie hanno deciso 
di passare le calde serate 
agostane nell'attesa di se-
gnali extra-terrestri, e ^ 
segnali non si sono fatti 
attendere a lungo. 

Ma i dati ormai in no-
stro possesso non si limi-
tano alle testimonianze 
oculari, sono stati anche 
ritrovati tre autentici di-
schi (pare siano intera-
mente costruiti in oro). 
Ai tre oggetti è anche sta-
to dato un nome e sono 
rispettivamente: « La gra-
nita di limone », -s Siesta » 
e « Una lacrima sul vi-
so ». Roberto Satti (Bobby 
Solo) si dichiara soddi-
sfatto. 

Cronache marziane di 
Bruno, Ciro, Pablo e ul-
tim'ora Beccofino. 
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Fabbriche 

Riaprono per licenziare 

t 

Con la riapertura dei 
cancelli della Fiat Mira-
fiori f ra lunedì e oggi gli 
operai sono tornati nelle 
fabbriche. Le ferie era-
no state preced'ute e ac-
compagnate dalla polemi-
ca sulle prospettive au-
tunnali dell'occupazione. 
Ottimisti e pessimisti si 
erano scontrati non su 
prospettive di ripresa o 
di recessione, bensi sul-
la portata di questa ulti-
ma. Quante fabbriche 
chiuderanno ned prossimi 
mesi, quanti operai licen-
ziati? Queste erano, e so-
no le domande dei pa-
droni e del governo. 

In sostanza gli ottimi-
sti sono coloro che pim-
tano a meccanismi di di-
luizione nel tempo dell' 
attacco antioperaio, i pes-
simisti quelli che vorreb-
bero dare im taglio dra-
stico. Obiettivo di tutti 
è utilizzare la situazione 
istiuzionale favorevole a 
una completa gestione co-

mune deUa recessione con 
la sinistra riformista e 
con il sindacato. 

Sono ormai molti anni 
che la ripresa post-feria-
le è segnata dalla chiu-
sura di fabbriche, grandi 
e piccole e dall'uso della 
cassa integrazione in for-
ma estensiva. I licenzia-
menti piovono regolari du-
rante l'anno e si impen-
nano tra luglio e settem-
bre. Quest'anno la situa-
zione è come noto pesan-
tissima. Ci sono i licen-
ziamenti déirUinidal, c'è 
la situazione della Mon-
tedison e dell'Anic, le mi-
nacce che pesano sull'Al-
fasud e sitila siderurgia, 
la crisi tessile in nuova 
tensione, i licenziamenti 
f r a gli edili. Nelle gran-
di fabbriche l'occupazio-
ne è diminuita dsU'll per 
cento nel primo semestre 
del '77 e la lievitazione dei 
prezzi dei principali ge-
neri, contenuta da aprile 
a luglio, subirà una im-

pennata autunnale. Infla-
zione più deflazione, la 
solita ricetta. 

Sul fronte operaio chiu-
se le vertenza Fiat e O-
•livetti restarlo aperte le 
vertenze dei ^ a n d i grup-
pi pubblici (Alfa, Eni, I-
talsider, Ande) e della 
Montedison. Le fabbriche 
cioè dove l'attacco si ac-
centrerà, dove le mano-
vre dirigenziali delle scor-
se settimane avevano co-
me obiettivo principale 
« il risanamento », !'« eco-
nomicità », cioè il taglio 
degli operai dei settori 
« meno produttivi ». La 
lotta operaia degli ultimi 
mesi si è sviluppata, con 
indubbio rigore, nelle fab-
briche pili colpite dai li-
cenziamenti di massa, 
(coma al Sud), e in quel-
le dove i licenziamenti di 
avanguardie ponevano più 
direttamente la questione 
del potere in fabbrica 
(Cameri, Cassino, Mater-
ferro, Lancia di Vsrrcns 

ecc.). E' prevedibile che 
anche nei prossimi mesi 
d'iniziativa di classe si 
svilupperà con una dina-
mica di questo tipo che 
esalta il protagonismo e 
l'organizzazione di base ed 
elude, fino a contrappor-
si, le scadenze sindacali, 
sempre più viste come di-
versivo o come appoggio 
alla politica di compro-
messo governativo. 

L'iniziativa di lotta assu-
me vitale importanza come 
pure il lavoro di collega-
mento diretto e autono-
mo f ra reparti e fabbri-
che e come la capacità 
delle avanguardie e di 
settori di massa di essere 
attivamente presenti nel-
la lotta contro la repres-
•sione, per la democrazia, 
per la salute. Questo va-
le par manifestazioni co-
me quella di domani a 
Napoli per Petra e di do-
menica a Montalto di Ca-
stro contro il piano ener-
getico della borghesia. 

Roma: i compagni arrestati 
devono tornare in libertà 

La mattina del 15 lu-
glio 600 poliziotti, armati 
di mitra, di giubbotti an-
tiproiettile hanno circon-
dato la Casa dello Stu-
dente di via de Dominicis. 
Arrivati nelle vicinanze 
avanzavano disposti a se-
micerchio tanto da circon-
dare ogni possibilità di 
uscita: i tiratori scelti e-
rano appostati in punti 
strategica. Poi l'irruzione 
all'interno della casa: gli 
appartamenti e le stan-
ze dei compagni sfonda-
te, i compagni buttati fuo-
ri dal letto e arrestati. 

I compagni fermati so-
no stati 23 tutti del col-
lettivo fuorisede o sim-
patizzanti; alcuni però so-
no stati rilasciati il gior-
no stesso, altri due il 
giorno dopo. 

Nel frattempo i compa-
igni del collettivo rimasti 
liberi cominciavano a de-
nunciare la montatura 
messa in atto dal PCI 
ed indicevano una mani-
festazione: altri quattro 
compagni sono stati rila-
sciati. 

I compagni rimasti in 
carcere sono: Antonio Pa-
ilamara, Emidio Cantala-
messa, ^ Gonario Pisched-
da con l'imputazione di 
rapina aggravata. 

La rapina aggravata co-
me abbiamo già scritto 
e detto altre volte in real-
tà non c e mai stata; ci 
sono ben 90 firme che lo 

testimoniano. 
Perché la montatura e 

la carcerazione dei com-
pagni e cosa ha fatto il 
collettivo fuorisede per 
procurarsi le denunce del 
PCI? 

Il collettivo s'era pro-
posto di lottare per l'au-
mento del presalario, vi-
sta l'enorme valutazione 
per il congelamento del-
la Casa dello studente e 
dello stesso presalario, vi-
sta l'enorme difficoltà con 
cui il governo, partiti e 
sindacati hanno fatto stu-
diare. Si era saputo che 
era stata assegnata la ca-
sa anche a figli di grossi 
commercianti legati alla 
DC ed alla mafia calabre-
se che erano iscritti a 
comunione e Uberazione. 

Si era deciso di con-
trcllare il reddito cui ve-
niva assegnata la casa 
dello studente perché si 
è saputo che in luogo dei 
figli dei proletari cui spet-
ta, spesso viene assegna-
ta, par motivi olientela-
ri, a figli di possidenti. 

La mattina dopo alcuni 
militanti del PCI, si era-
no mobilitati per racco-
gliere firme e far caccia-
re dalla casa i compa-
gni che volevano fare il 
contrcillo sul reddito. (For-
se questi militanti del 
PCI sono f ra coloro che 
superano il reddito?). La 
sera stessa hanno stru-
mentalizzato la gente del 

quartiere e l'hanno porta-
tata nella casa; la ma-
novra non è riuscita, i 
compagni li hanno caccia-
ti fuori. A questo punto 
al PCI non era rimasto 
altro che l 'arma dalla 
delazione. 

Il compagno Emidio 

Cantalamessa da 29 gior-
ni sta facendo lo sciope-
ro devia fame, le sue con-
dizioni sono molto gravi: 
vogliamo la sua immedia-
ta scarcerazione! 
Comitato per la liberazio-

ne dei compagni fuori-
sede. 

Pure racqua è un lusso 
Guglionesi (Campobas-

so), 22 — Può sembrare 
un paradosso che il Mo-
lise, cosi ricco di acqua, 
abbia questa^carenza, ma 
la DC è riuscita a toglier-
ci anche questo bene pri-
mario per la nostra vita 
e lo sviluppo delle terre. 
A Guglionesi, dove l'ac-
qua arriva per solo un 
paio di ore al giorno, per-
ché in realtà viene devia-
ta verso il villaggio resi-
denziale « Airone » dove 
hanno la villa l'on. La-
penna e il presidente del-
la regione Daimmo, l'ac-
qua l'altro giorno è man-
cata del tutto. La popo-
lazione, dopo un dibattito 
aperto da dei compagni 
in collaborazione con ra-
dio « Talpa », ha occupa-
to il comune 
Questi ,una volta arrivato, 
ha fatto il solito scarica 
barile, incolpando la re-
gione e la Cassa per il 
Mezzogiorno, ma la giun-
ta ha risposto chiedendo 

le dimissioni della giunta 
democristana. A sera un 
corteo di 300 proletari e 
compagni è sfilato per le 
vie del paese e una vol-
ta giunto in prossimità di 
una « festa » padronale è 
stato attaccato dai CC e 
da altre forze di polizia 
giunte da Termoli; anche 
un bambino e un compa-
gno sono stati duramente 
malmenati. Nell'assemblea 
del giorno dopo, alle nuo-
ve promesse del sindaco 
e del senatore socialista 
Campopiano i proletari di 
Guglionesi hanno reagito 
dandosi, come organizza-
zione, un comitato citta-
dino di controllo e coordi-
namento sulla costruzione 
della nuova rete idrica, 
da cui da tempo sono sta-
ti stanziati 400 milioni e 
per organizzare la gente 
nel caso l'acqua mancas-
se ancora. Intanto, dopo 
la mobilitazione, l'acqua 
ha cominciato ad arriva-
re per 3-4 ore al giorno. 

Montalto: la mobilita-
zione di massa blocca 
per ora i lavori 
Atteggiamento apertamente ostile ed intol-lerante del PCI nei confronti degli anti nucleari. Ancora molte le contraddizioni nel movimento. 

La riunione tenutasi lu-
nedì scorso alla Regione 
Lazio ha prodotto un pic-
colo risultato; la giunta 
regionale ha chiesto all' 
ENEL di non iniziare i 
lavori fino a che non sa-
rà firmata la convenzione 
con il Comune di Montal-
to. Un piccolo risultato, 
dicevamo, perché non è 
certo una presa di posi-
zione contro le centrali 
nucleari (e nemmeno ce 
l'aspettavamo), ma è co-
munque una ulteriore di-
lazione dell'inizio dei la-
vori, che darà la possi-
bilità di un approfondi-
mento del dibattito tra le 
diverse componenti degli 
< antinucleari » (popolazio-
ne, forze politiche, comi-
tato cittadino, campeggia-
tori, ecc.). 

E ' infatti diffusa in tut-
ti la consapevolezza che 
l'inizio dei lavori rappre-
senta una verifica i-npor-
tantissima dei livelli di 
forza, unità, determinazio-
ne, accumulati in questi 
mesi di dibattito e di espe-
rienza comune e difficile. 

Certo non è corretto e 
tanto meno produttivo 1" 
atteggiamento di aperta o-
stilità, intolleranza e pre-
varicazione, che ha as-
sunto il PCI nei confronti 
di tutti coloro che si op-
pongono alla costruzione 
di questa centrale e delle 
centrali nucleari in gene-
rale: è infatti il PCI che 
alimenta continuamente la 
divisione ed i contrasti 
tra le componenti che pri-
ma citavamo, tacciando di 
« drogati » e « capelloni » 
i campeggiatori scBtenendo 

che il comitato cittadino 
è un covo di fascisti e di 
grossi proprietari, negando 
ogni forma di confronto 
anche con la violenza, co-
me è accaduto al festival 
di venerdì scorso quando 
alcuni figuri armati di ba-
stoni hanno aggredito i 
compagni che erano an-
dati lì per discutere. 

Sarebbe assurdo soste-
nere che non vi sono pro-
blemi — per arrivare ad 
una omogeneità politica, 
nei metodi di lotta da a-
dottare, per un maggiore 
coinvolgimento effettivo di 
strati di popolazione solo 
parzialmente attivizzati, 
per eliminare grosse am-
biguità dentro il comitato 
cittadino — ma è anche 
vero che lo scontro è tra 
chi la centrale la vuole 
e tra chi invece lotta per 
difendere la propria sa-
lute, l'occupazione, ecc. 

Il tanto decantato plura-
lismo del PCI si riduce 
in questo caso ad una se-
rie di gravissimi episodi 
di intolleranza e chiusu-
ra politica. In paese tut-
ti sanno di quel militante 
(su posizioni anticentrale) 
del PCI che ha dovuto 
cambiare bar per non es-
sere più oggetto di una 
vera e propria persecu-
zione messa in atto dai 
suoi «compagni» di par-
tito. 

Per tutti i compagni ri-
mane fissato l'appuntamen-
to di domenica 28 a Mon-
talto per la manifestazio-
ne nazionale antinucleare. 
(Per le adesioni telefona-
re al 57.17.98 - 57.40.613 -
57.40.638). 

Seda di MILANO 
Stella della Danzas 

2.000, Bnino B. 23.000, An-
drea, Marco, Franca, Ro-
berto, Phulvio, Ottavio e 
Daniela 13.000, Un soste-
nitore 1.200, Renato 5.500. 
CCM 10.000, G^pino 2.000. 
Anton Maria dall'occupa-
zione di via Moncalvo 
l.OOC. Stella 5.000, Fulvia 
10.000, Stravino Marco 
10C.OOC, Sez. GiambeUino: 
C. Vittorio 30.000. Assicu-
ratori per il'giornale: Car-
lo 20.000, Lucio 20.000, Ro-
berto 20.000. Vincenzo 

5.000, Bruno operaio Rex 
Pordenone 5.000, Sez. Mon-
za : Compagni Verano 
23.000. Compagni Icar 21 
mila, Giovanni 5.000, Iva-
na 1.000, Laura 10.000, 
Per una unità politica tra 
Lotta Continua e l'auto-
nomia, compagni vicini 
•all'autonomia 45.000, Mar-
co e Enzo CdF Bicocca 
5.000, -Ambra e Maria 
Grazia 30.000, Turri 10.000, 
M. Battista 1.500 Sez. 
Sempione: Raccolti nel re-
parto gruppi Alfa Romeo 
20.000, Lilliu 25.000, Sez. 

Chi ci finanzia 
Romana: Nucleo OM 15 
mila, Nico e Ricca con 
lavoratori Pabisch: Clau-
dio 20.000, Amore 5.000. 
Maruy 2.000, Anna 2.000, 
Eugenio 1.500, Renato 550, 
Luigi G. 1.500, Paolo 2.000, 
Giuseppe 4.000, Gino 4.000, 
Sez. S. Siro: Operai Sie-
mens 24.000, Mauro Bucci 
100.000, Raccolti alla fe-
sta di Arcore 155.000. 
Sede di AREZZO 

Compagni di Pieve S. 
Stefano: Rinaldo M. 
2.000, Franco V. 3.000, 
Sandro R. 1.000, M'arsilio 
2.000, Angiolino S. 5.000, 
Beppe G. 2.000, Antonio 
M. 3.000, Il sindaco 10.000, 
Silvana 500. Margherita 
80C, Guido 2.000, Lamber-
to 2.000. 
Sede di BERGAMO 

Sez. Cologno Al Serio 
16.500, Sez. Val Seriana 

14.000, Sez. Miguel Enri-
quez: 40.500, Iole 4.500. 
Sede di NOVARA 

Sez. Oleggio; Antonio 
10.000, Peretta 10.000, 
Pig- 14.450, Anna 5.000, 
Franco 550. 
Sede di MACERATA 

Massimo il turco 5.000, 
Roby 5.000, Paolo 4.000. 
Patrizia 1.000, Valeria un 
lavoretto 1.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Wihna - Roma 5.000, 
Maurizio G. - Roma 1.000, 

Mario e Nada - Pomezia 
6.000, Lanfranco e Fiorel-
la del XXIII - Roma 
1.000, Enrico, Qaudia. 
Giovanni - Pisa 15.000, 
Marco D. - AuUa 10.000. 
Pietro M. - Marina di 
Carrara 10.000, Qaudia 
C. - M. La Villa 5.000. 
Compagni INPS - Trento 
8.000, Michele S. - Arena 
3.000, Flavia e Bruno -
Trapani 30.000. 
Totale 1.069.100 
Totale precedente 5.537.805 
Totale compless. 6.626.905 
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• COME SE 
L'ECOLOGIA... 

Napelli, 6 agosto 1977 
Del gran parlare che si 

è fatto di questo raduno 
ecologico (l'orso nel sac-
co a pelo con la chitarra), 
che negM olitimi cinque 
giorni di luglio si è tenu-
to nel Parco Nazionale d' 
Abruzzo, si può tout-court 
ricavare che in questo no-
stro paese di ecologia nes-
suno capisce niente. 

Ancora oggi, infatti; vi-
viamo — e le reazioni che 
si sono sollevate ovunque 
lo mostrano chiaramen-
te — nel gravissimo e-
quivoco che l'ecologia — 
o meglio le terapie am-
bientali — siano qualcosa 
che abbia ii suo naturale 
territorio nella salvaguar-
dia passiva dei parchi e 
che si identifichi con la 
conservaziane numerata di 
animali in via da estin-
zione o di rare specie di 
piante. Eqaiivxx» tanto più 
^rave in quanto di ciò so-
no convinti non sotto co-
loro che sono lontani dad 
problemi ecologici, ma an-
che molti di cofloro che si 
occupano — dicano — di 
ecologia e soprattutto co-
loro che diffondono in-
formazioni in questo cam-
po. 

Come se ecologia non 
fosse anche solo tentare 
di scuotere una sojietà 
come la nostra dai suoi 
torpori innaturali. 

Come se ecologia non 
fosse anche ocouparói de 
gli inquinamenti sociali e 
dei doro prezzi politx!. 

Come se ecologia non 
fosse anche tentare di 
creare una nuova ca3 ;ien-
za « culturale » ai pro-
blemi dell'ambiente — e 
non solo degli ambienti 
protetti, ma anche e so-
prattutto qiielli non pro-
tetti (fabbriche, scuole, 
ospedali, case popolari, 
periferie urtane) . 

Certo di critiche ce ne 
erano da fare, ma anche 
aa'Ente Parco, al WWF, 
ad Italia Nostra, a tutta 

la ufficiaìità «borghese» 
che agli onori è sempre 
presente per rendersi, in-
vece, evanescente alle cri-
tiche, Superficiali comun-
que, le critiche hanno os-
servato con ,gli stessi i-
rcnici atteggiamenti di co-
loro die erano venuti ad 
osservare. Le polemiche 
sono state più stupide dei 
fatti e le opinioni addirit-
tura inoredibili. 

Come se ecologia voles-
se dire andare ad osser-
vare (almeno una volta 
i'anno) l'ultimo orso bru-
no, d'ultimo camoscio o 
:gli ultìmi lupi anarchici 
nel loro zoo senza sbarre. 

Come se !'« ecologia » 
bastasse a zittire le co-
scienze di tutti fcoloro che 
hanno contribiato (coi lo-
ro sidenza, con le loro su-
perficialità, con la doro 
presunzione) a costringer-
ci e a costringersi a do-
ver costruire questi zoo 
senza sbarre per andare 
a contare, e talvolta a 
vedere, gii ultimi esempi 
di natura. 

Come se ecologia non 
volesse anche dire (e for-
se soprattutto) che biso-
gna cambiare le cose al-
la radice, che bisogna con-
quistare il rispetto di noi 
stessi Jibsrandaà una vol-
ta per tutte di coloro 
che sa nascondono dietro 
le parole e che continua-
no dal loro indifferente 
imimobiiisnfo con un tono 
da sagrestia ed un sorri-
setto meiUifluo: non è e-
coiogìico. 

Carlo Coppola 
Comitato per la difesa del-
l'ambiente 

• IL CASO 
KAPPLER 

Milano 18 agosto 1977 
Cari compagni, 

sono un compagno in-
glese di origine ebraica, 
specifico questo perché 
c^gi dovrei sentirmi più 
offeso di altri democrati-
ci, sectmdo d'interpreta-
zione borghese del « caso 
KappJer ». 

Però, compagni, l'anti-
semitismo non è l'inven-
zicne di qualche pazzo 
nazista, come vorrebbero 
farci credere. Ife radici 
ben collaudate nella pras-
si storica della chiesa cat-
toffica, l'alleato secolare 
delle classi dominanti e 
sfruttatrici. Basti pensare 
^'inquisizione spagnola, 
ai ghetti ebraici di Vene-
zia, iRcma..., e afl caso 
Dreyfus. 

No, l'antisemitismo è 
stato ed è un'arma della 
classe dominante, che dal-
la rivoliizione francese in 
•poi è quella borghese ca-
pitadista. La borghesia ha 
saputo e sa usarla con 
un'efficacia veramente de-
gna dell'^)oca industria-
lizzata. Lo usa come mez-
zo contro l'unità del pro-
letariato con le stesse fi-
nalità usate per creare un 
conflitto pseudo-religioso 
nell'Ulster, qppure per fo-
mentare d'odio f ra bian-
chi e neri in Inghilterra 
ed altrove (vedi Lewisham 
di recente), o di divide-
re le classi sfruttate sia 
arabe che ebree in Israe-
le e Palestina. 

H « pazzo » responsabi-
le, è semplicemente la 
struttura capitalista deHa 
società che cerca dispe-
ratamente nuovi profitti 
sulla pelle del proletaria-
to intemazionale. Solo 
quando quella struttura e 
quel modo di produzione 
è cambiato con quello so-
cialista scientifico, avre-
mo una sovrastruttura so-
ciale d e ^ a deH'iKnanità. 

Nel frattempo non dob-
biamo sorprenderci die i 
fedeli servi del capitali-
smo sa aiutino un po'. 

'lieri, Hitler, Mussolini, 
Franco e tanti Kappler; 
oggi, i rozzi Pinochet e 
Begin, o i più « raffinati » 
Sohmidt, Andreotti e Car-
ter. Non a caso (^ni tan-
to i loro sentieri si in-
crociano. Il « caso Kap-
pler » è solo un'ailtra pro-
va che il nemico di clas-
se è quello di seffr4>re. 
Fraternamente ! 

Pet«r Legge 

• L'UDITO 
PROLETARIO 

Rispondendo al «rnipa-
igno che scrisse (LC 6 a-
gosto) sulla necessità di 
discutere sull'utilità del-
la musica, sul ruolo dei 
compagni d ie sucmano, 
ecc., credo che un tale 
dibattìto debba trovare 1' 
impegno dei compagni, da-
to che l'uso che la so-
cietà borghese ha fatto 
della musica (e il discor-
so si allargherebbe, se 
si tratta dell'arte in gene-
rale) è stato di aggredi-
re l'udito proletario e 
quello che è peggio si è 
appropiato e poi mercifi-
cato un modo di comuni-
cazione, di e s p r ^ i o n e co-
me è il linguaggio mu-
sicale. 

Ritaiere la musica co-

me un linguaggio che si 
nutre in se stesso, cioè 
che tutti i contenuti socia-
li che si esprimono attra-
verso di essa, trovano la 
migliore forma di dirlo, 
dovrebbe servire a chia-
rire il fatto che molti 
compagni cantautori scri-
vono canzoni, in cui i con-
tenuti sarebbero meglio e-
spressi con il -linguaggio 
dei volantini o dei mani-
festi. 

Per esemplificare è si-
gnificativo, anche se si 
tratta di un'altro cacniK), 
il teatro di Dario Fo, do-
ve vediamo come vengo-
no graficate, sceneggiate, 
espressi questionamenti 
politico-culturali che tro-
vano nel linguaggio del 
teatro il miglior modo di 
essere spiegati o al meno 
un modo particolarmente 
chiaro. 

Credo che è molto si-
'gnificativo, pure, che mol-
ti fatti storici, nella lot-
ta contro l'oppressione e 
la schiavitù, siano rima-
sti vivi nella musica, co-
me sono i canti latino-
americani che esprimono 
il dolore di popoli sotto-
terrati dal « colono » spa-
gnolo oppure il blues del 
canto dei negri schiavi, 
ohe parla di una realtà 
mai espressa dalla storii 
fatta con i libri scritti. 

Nel riconoscere questo 
carattere unico delle ma-
nifestazioni culturali, si 
riconosce, anche, l'imica 
forza che ahrfMtte le mer-
cificanti controffensive 
culturali della borghesia. 
Per tanto nella creazione 
culturale, non si tratta di 
musicalizzare livelli di co-
sci«iz,a ma che la musi-
ca stessa sia coscienza 
proletaria. 

Penso che questo sia 1' 
unico modo di utilizzare 
la musica, e quindi di ren-
dere indipendente, autono-
ma l'arte, in modo die 
non diventi mai oggetto di 
consumo, anche se vendu-
to. 

Ci sono molti altri aspet-
ti da considerare, cna cre-
do che si risolva col di-
battito. 

Un compagno - Roma 

• DOPO 
RIMINI 
IN UNA SEDE 

Dopo alcuni giorni in 
stato febbricitante, che mi 
ha fatto rimandare la par-
tenza per le vacanze, ora 
cerco di rimettere per 
iscritto quello che in que-
sti giorni mi è passato 

per la testa. Certo non è 
assolutamente facile fare 
il punto in una realtà co-
me la mia dove tutto è 
per ora all 'aria. (...). 

Con vari rimescolamen-
ti si va avanti fino al con-
gresso di Rimini. La di-
scussione, i travagli, i ca-
sini e anche se così pos-
siamo dirle le «risoluzio-
ni » vengono accettate co-
me dei buoni momenti per 
un effettivo cambiamento 
deUo stile di lavoro. 

Ma anche li invece av-
viene la chiusura totale e 
quasi non solo della sede 
ma anche dei rapporti t ra 
compagni/e. Avviene la 
chiusura nei piccoli e pic-
colissimi gruppi, di copy-
pia, di sballo, di vino (at-
tenzione da noi non si e-
sprime un movimento co-
me a Bologna o altrove, 
dove nei piccoli gruppi, 
se non altro, si riesce ad 
instaurare dei rapporti, a 
discutere in prima perso-
na, dove parlando si cer-
ca di instaurare un giu-
sto rapporto tra individua-
lità e collettività). 

Al congresso di Rfmini 
prima che la linea politi-
ca, si è messa in discus-
sione il suo modo di ela-
borarla, e cioè, io credo, 
il fatto che i compagni a 
partire dalla propria si-
tuazione/condizioni devono 
sviluppare delle iniziative 
con i giovani e la gente 
dei propri problemi e del-
la propria vita, promuo-
vere deUe inchieste per 
r acc<^e re storie, opinio-
ni su particolari problemi, 
ecc. 

Questo credo non signifi-
chi fare « il vecdiio > la-
voro perché per prima co-
sa in questa maniera la di-
scussicHie è tra e non so-
pra (nessun dirigente ha 
elaborato niente!) i com-
pagni e la gente e per se-
conda cosa non ho certo 
detto che bisogna ripren-
dere l'intervento in tutte 
le fabbriche, quartieri, 
paesi in maniera staccata 
ed esterna come prima. 
Queste cose, compagni, co-
me pochi elementi per u-
scire un po' dalle secche 
in cui ci troviamo e per 
cercare anche noi di pro-
porci come soggetti e co-
struire neUe nostre zone 
l'opposizione a questo re-
gime senza guardare a 
Bologna e Roma come ca-
pisaldi della rivoluzione e 
alle nostre zone come ba-

luardi dell' immutabilità. 
(...). 

Alcune cose sul giornale 
prima di chiudere. Indub-
biamente è di molto mi-
gliorato da quando ha 
cambiato formato ma se 
prattutto da quando è di 
ventato un giornale di di 
battito dentro il movimen 
to. Credo che bisogna OKI 
tinuare su questa strada 
cioè aprire le colonne a 
tutti, parlando anche dei 
libri, dei films che col mo-
vimento hanno a che fa-
re. Inoltre anche periodi-
camente credo che sia op-
portuno fare delle pagine 
locali per parlare più di-
rettamente degli avveni-
menti d ie non rientrereb-
bero nel ristretto spazio 
nazionale. Un'ultima cosa: 
il giornale dovrebbe pE i r -

lare di più di fatti stori-
ci perdié la stragrande 
maggioranza è digiuna di 
queste cose. Un esempio, 
quando Berlinguer parla 
di «diciannovismo» a pro-
posito del movimento, il 
giornale dovrebbe parlare 
di ciò che successe nel '19 
per dimostrare che ciò 
che dice Berlinguer è una 
cosa diversa da chi allo-
ra come oggi ha le re-
sponsabilità suUe spalle. 

Saluti comunisti. 
Silvano Moretti 

Sede di Macerata 

/ 

I. 
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P e r Bonifacio 
le carceri 
speciali devono 
pagarle anche 
i detenuti 
H movimento intemo d a detenuti pro-
Jetari della casa di reoliKione di Pa-
dova, dammela : 

il grave provvedimeiito anti-piroleta-
rio, che viene a coJpire tutti i detenuti 
lavoratori di questo istituto di pena: 
con circolare inims.teiriale n. 399548, 1-3 
del 16-5-77, si comiinicava che coti de-
creto ministeriale n. 399548 del 13-5-77, 
la qaiota media dà manteniraento, a ca-
rico dei condannati, per l'anno 1977, 
era stata fissata nella misura minima 
di Idre 600 .giornaliere. iNel m^erito s'in-
forma che sino ad oggi, d detenuti pa-
gavano con quota di mantenimento la 
somma di lire 500 giornaliere, ed ora 
con la circolare sopra-citata non solo 
si è stabilito di aumentare la quota di 
L. 100 gaomaMere, ma si sono incari-
cate le varie Ricezioni ad operare il do-
vuto conguaglio ài L. 100 a partire dal-
ri-1-77. Evidentsmente a l a c l a s ^ politi-
ca dirigente non bastava che il detenuto 
perc^isse una mercede inferiore di 1/3 
rispetto alle tariffe sindacali, non gli 
bastava truffarlo detraendogli ulteriori 
3/10 dell'importo lordo per una fanto-
matica Cassa per il soccorso vittime dei 
delitto e L. 500 per il mantenimento, 
mantenimento che in tutti paesi demo-
cratici è a carico dello stato: ora, nel 
mese di giugno, s'accinge a colpire td-
terio'rmento il detenuto lavoratore in 
quanto proletario sottraendogli ulteriori 
L. 15.000 circa, per gli arretrati rela-
tivi appunto al mantenimento carcere. 
Però quando si è trattato di pagare gli 
arretrati dovuti ai detenuti, per il pe-
riodo 24 agosto 1975 (data di entrata in 
vigore della riforma perat«iziaria) 1 
aprile 1976 (data in cui si è dato luogo 
all'aumento del salario dei detenuti, co-
me stabilito dalla stessa riforma), il 
iMimstero di Grazia e di Giustizia non 
ha esitato ha .rispondere picche, con 
delle motivazioni illogiche, assurde e 
che ledono i diritti costituzionali. In-
fine si ricorda che con circolare n. 
2294/4748 del 9-3-76, fiamata dallo stes-
so ministro Bonifacio si stabiliva la re-
'visicne semestrale dei livelli retributà-
vi a'ile variazioni delle tariffe sindaca-
li (paga base, contingenza, ecc.); ebbe-
ne l'iiltima revisione dei livelli retri-
butivi si è avuta n ^ mese di ottobre e 
pertanto il nuovo ter.mine semestrale, 
vKiiva a scadere il primo aprile 1977. 

A tutto oggi invece i livelli salardaM, 
malgrado gli aumenti dei pimti di con-
tìngenza avvenuti negli ultimi tempi, so-
no rimasti gli stessi rispetto l'anno scor-
so. Tutto questo in una precisa ottica 
che è quella di sfruttare il detenuto, in 
quanto proletario, per salvaguardare la 
•logica della pena borghese, per usare 
i detenuti come elemento determinante 
rispetto alla lotta di classe, negando 
loro, anche quei diritti riconosciuti dal 
riformismo borghese. Natjuralmente que-
sto processo si inserisce nella crimi-
nalizzazione della lotta di classe nel 
clima di caccia alle streghe da tempo 
in atto nel nostro paese, nella milita-
rizzazione dello stato: non a caso an-
che per quanto riguarda l'istituzione 
più repressiva e violenta di questo sta-
to borghese, il controllo delle carceri è 
stato affidato al generale Della Chiesa, 
con facoltà di intervenire anche all'in-
terno degli istituti di pena. 

Premesso questo, di Movimento inter-
no dei detenuti proletari di Piazza Ca-
stello chiede un intervento dei sindaca-
ti e la solidM-ietà delle forze sociali d' 
avanguardia, affinché questo nuovo prov-
vedimento anti-proletario adottato, non 
passi, affinché si elevino à livelli retri-
butivi in ccmfamiità aMa legge, affin-
ché vengano riconosciuti ai lavoratori 
detenuti gli arretrati a loro dovuti, per 
il periodo 24-8-75 - 1-4-76. 

It Movimento interno dei detenuti pro-
letari di Piazza Castello 

Padova 24-6-'77 

Contro le carceri speciali, contro il 
terrorismo di Della Chiesa, per l'at-
tuazione della riforma penitenzia-
ria, per migliori condizioni di vita 
e di lavoro, i detenuti di Piazza Ca-
stello indicono una giornata nazio-
nale di lotta. 

DAL CARCEtE 
DI PADOVA: L i 
AGOSTO 
MOBILITAZim 
NAZIONALE 
NELLE CARGRI 

Il 24 agosto non è un giorno 
qualunque per i detenuti italia-
ni; anche loro hanno le loro « ri-
correnze storiche » da ricordare 
e da festeggiare. Due anni fa en-
trava in vigore, almeno formal-
mente, la riforma penitenziaria. 
Questo obiettivo era stato pagato 
a caro prezzo, con molti morti 
sui tetti, con anni di galera in 

più da scontare, conseguenze del rative » c 
le proteste, e anche con sperati-i' pennesi 
ze andate deluse. Era una rifai- mai «ent 
ma « nata male », che cambian sto che, 
poco o nulla, che aveva in sé rientravai 
tutti gli elementi per dividere at- qualcuno 
traverso il ricatto il fronte dei con le ci 
detenuti che si era formato in misere i 
anni di, lotta. Una riforma che pressoché 
conteneva poche norme « miglb anni il m( 

I TRASFERIMENTI, LO SFRUTTAMENTO, LA II cc 
REPRESSIONE IN UN CARCERE «NORMALE» dei < 
Il carcere di Piazza Castello a Padova 

riservato ai detenuti già condannati, 
prima del 30 maggio di quest'anno non 
era mai s&iito alla ribalta della cro-
naca nazionale. Che cosa è dunque ac-
caduto il 30 maggio e che uso vuole 
fame lo Stato? Sei reclusi tsntano la 
fuga, ma sono immediatamente ripre-
si: delinquenti comuni, rapinatori e as-
sassini, commenta M Gazzettino e in-
voca, attraverso la voce del Procura-
•tore dsHa Repubblica Fai, un giro di 
vite aill'intemo del carcere per stron-
care « la potenzialità erosiva di una ri-
stretta minoranza '(le «mele marce»), 
che può scatenare a i ^ n t o per la im-
prevedibilità del comportamento dei de-
tenuti a particolari « sollecitazioni », la 
rivolta, la sommossa, la fuga ». 

Ma uno di quelli che hanno tentato la 
fuga, arrivato da ,.poco assieme ad al-
tri 15 nel carcere padovano, è Egardo 
Bonazzi, di Parma, uno degli assassini 
fascisti di Mario Lupo. Le circostanze 
della fuga non sono del tutto chiare, 
come pure è sospetto il fatto che que-
sto tentativo è awenuto ad appena un 
mese dall'ultima lotta condotta in mas-
sa dai detenuti che lavorano all'interno 
del carcere. Ma perché questa provoca-
zione o quantomeno questo tentativo di 
cavalcare apertamente il tentativo di 
fuga, contro tutti gli altri detenuti? Per 
capirlo è necessario ripercorrere la sto-
ria più recente di Piazza Castello. 

Da due anni a questa parte, grazie 
anche alla presenza del giudice di sor-
veglianza Tamburino (quello che fece 
arrestare Miceli nell'ambito dell'inchie-
sta sulla «Rosa dei venti»), si era ten-
tato di fare di Piazra Clastedlo un car-
cere pilota nell'attuazione di quelle pur 
minime misure di riforma previste dal-
la legge del '75. I detenuti erano sta-
ti i protagonisti di questo tentativo so-
stenendolo di continuo con iniziatdve di 
lotta che ne raccoglievano la stragran-
de maggioranza. (3osì era avvenuto nel-
l'aprile del '76, qimndo vi fu uno sciope-
ro totale dei lavoranti, detenuti e non, 
all'interno del carcere per protestare 
contro le condizioni di vitto e di allog-
gio; così nel novembre, quando i dete-
nuti scesero in lotta contro la installa-
zione di molte norme della riforma im-
ponendo il 23 novembre una riunione a-
perta dentro il carcere, con ila parteci-

pazione del sottosegretario Dell'Andro; 
cosi infine nell'aprile di quest'anno, 
quando per 12 giorni i lavoranti per le 
ditte esteme (Rizzato, VaHesport, Fa-
vero) sono scesi nuovamente in sciopero 
generale, per imporre la revoca della 
circolare ministeriale che anticipa dal-
le ore 23 alle ore 20 la chiusura delle 
celle. 

E queste lotte collettive, che hanno 
fatto maturare una profonda coscien-
za di classe nei detenuti di Piazza Ca-
stello, erano state affiancate da una 
opera continua di denuncia e di contro-
informazione verso l'esterno. Lo Stato 
del regime DC-PCI non poteva rimanere 
indifferente di fronte a questa crescita 
di massa della lotta dei detenuti: come 
far capire agM operai, ai proletari, al-
la gente che i reclusi devono- essere i-
sdati e repressi perché socialmente pe-
ricolosi, se a Padova conducono lotte di 
massa per l'attuazione della stessa ri-
forma che non partano né ad « inciden-
ti », né a < danneggiamenti »? 

Ecco allora iniziare la scalata repres-
siva, prima di tutto rompendo l'orga-
nizzazione e la solidarietà anche uma-
na creatasi tra i detenuti, poi tentando 
forme più raffinate di provocazione. A-
gM inizi di -quest'anno arriva il nuovo 

COMUNICAI 
11 movimer 

; detenuti prol̂  
sa di reclus 
va, preso a 
vedimenti ec 
proletari, ci 
il bisogno ( 

VzicHie del ce 
atto dei grj 
menti repres 
ria di ordin 
criminalità, 
la logica bo 
a colpire sol 
letari, e ne 
proletariato < 

direttore, Ziccone. E' l'uomo giusto al ! siderale che 
posto giusto. A fine febbraio il cotnpa =due anni di 
gno GibeHini, una avanguardia delie)vigore della 
lotte, viene trasferito ad Alghero; i^mtenziaria, 1 
trasferimenti diventano frenetici (alb "a trovato ci 
media di 90 al mese su una popolazione i Azione e ci 
carceraria di quasi 300 persone); alla temente lo si 
fine di marzo Ziccone, giustificandosi no, il regùn, 
dietro .una circolare ministeriale, attua «aampienti 
la chiusura anticipata deUe celle; i n f t ; l o r o stes: 
ne a maggio, dopo la nuova lotta di'«aerata pen 
massa contro questo provvedimento I 
dopo una provocatorio perquisizione ef- ^^ 
fettuata dai CC, l'airivo dei fascisti, » che s 
loro tentativo di fuga, l'invocazione àei- Per 1 int< 
l'c :ine da parte del Gazzettino e di 

_ anno pe: 
La manovra finora non è passata, ^ zione del nu< 

occorre estendere il s o s t e ^ alla Procedura pe 
dei detenuti e la demmcia contro comp 
tentativo di repressione e di provoca- derato il dim 
zione effettuato nei loro confront i . ^^essivo a. 

j ^tituti di pe 
— ^ ' aggiunto 

™ t o ecce 
Padova: Oggi 24 agosto in Piazza , «etertnina ui 
Signori alle ore 20.30, manifestazione ® 
sostegno della giornata nazionale di derat/Ti^i""^ 
ta nelle carceri indetta dai detenntt <» i mnne. 
Piazza Castello. 

' •^glianza estè 
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èva in si 
ividere ai-
fronte dei 
ormato in 
orma eh 
? « miglio-

rative » come quelle riguardanti 
^ permessi e le licenze, o altre 
mai « entrate in vigore »; ma vi-

. sto che, purtroppo, i detenuti 
rientravano quasi tutti (anche se 
qualcuno ha cercato di barare 
con le cifre), ora anche queste 
misere innovazioni sono state 
pressoché abolite. In questi due 
anni il movimento ha cercato fa-

ticosamente di riprendersi dopo 
la feroce ondata repressiva che 
aveva messo a tacere ogni for-
ma di lotta; due anni in cui sono 
stati tanti, troppi i momenti di 
ribellione individuale, di suicidi, 
di omicidi di potere. Ma sono an-
che due anni di riflessione, di 
comprensione, di contatto con i 
compagni incarcerati del movi-
mento, quello « esterno ». Sono 
stati due anni di discussione, di 
formazione di collettivi, di bat-
taglie piccole e grandi, di vitto-
rie e di sconfitte, di forme di 
lotta sempre nuove e diverse. 

Due anni in cui sono morti 
tanti compagni nelle piazze, tan-
ti giovani proletari ai posti di 
blocco falciati dalle armi della 
legge Reale, due anni in cui ab-
biamo visto costruire carceri-la-
ger, recintate con il filo spinato, 
sorvegliate dai mitra dei cara-
binieri, con le celle troppo bian-
che. Sono passati due anni; ri-
cordiamoli in tutte le carceri, con 
una mobilitazione generale che 
vada oltre la piattaforma dei de-
tenuti di Padova, una giornata 
che rappresenti un momento di 
collegamento fra tutte le situa-
zioni, una ripresa di una discus-
sione collettiva sulla condizione 
carceraria, sul movimento e le 
sué lotte. 

LA II comunicato 
LE» dei detenuti 

di Padova 
che indice la 
giornata di lotta 
COMUNICATO 

Il movimento interno dei 

detenuti proletari della ca-

sa di reclusione di Pado-

va, preso atto dei prov-

vedimenti economici anti-

proletari, che soddisfano 

,il bisogno d ristruttura-

Vzione del capitale; preso 

! atto dei gravi provvedi-

menti repressivi in mate-

ria di ordine pubblico e 

criminalità, che, secondo 

la logica borghese vanno 

a colpire solamente i pro-

letari, e neUa specie il 

proletariato detenuto; con-

» giusto di i siderato che a distanza di 

il cotnpa- due anni dall'entrata in 

irdia delie'vigore deUa riforma pe-

Alghero; ilmtenziaria, la stessa non 

etici (aliaiha trovato concreta appJ-

popolazione i nazione e che conseguen-

5one); alla temente lo stato, il gover 

stificandosi no, il regime, si trovano 

iale, attua Inadempienti di fronte ad 

celle; infi ;""® loro stessa legge; CL'n-

a lotta dipiderata peraltro la scar 

dimento e ^ ^ volontà poditica di a-

sdzione ef- legazione dei codici fa 

fascisti, 3, che suonano iafa-

azione d e l - P e r l'intera popolazic 

ttino e i , Italiana, culminata con 

^ rinvio per un ulterio-

1 ma J l'inaugura-

S penale, da an-
completato; consi-

adottato negli 
I t̂ituti di pena, al quale 

tórr.®®^""'® ^ sovraffol-

Ad rfl?^^ eccezionale che 
t • situazione 

tazione » i ^ t ^ b i l e e condizioni 
ile di . inumane; consi-
etenotì i infine, che la sor-

^giianza estema delle car-

ceri, con facoltà di in-

tervenire anche all'interno 

è stata affidata al gene-

rale Dalla Chiesa, uno dei 

responsabili della strage 

nel carcere di Alessan-

dria (maggio 1974). in un 

chiaro disegno di milita-

rizzazione dello stato, mili-

tarizzazione che deve per 

forza passare attraverso 

le istituzioni più violente 

e repressive del capitale 

e della borghesia; presen-

ta l'allegata piattaforma 

rivendicativa ed auspica 

,per il giorno 24 agosto 

'77, ricorr«iza dell'entrata 

in vigore della riforma pe-

nitenziaria, un giorno di 

mobilitazione dell'intera 

pt^lazione detenuta in 

Italia, attraverso un'a-

stensione dal lavoro di 24 

ore da ogni attività lavo-

rativa. Demanda per le 

seguenti ragioni, il coor-

dinamento e la mobilita-

zione alle forze politiche 

e sociali, che hanno sem-

pre sostenuto in vario 

modo, il movimento dei 

detenuti, ed a tale scopo 

indirizza il presente co-

municato al Collettivo 

Controsbarre, al PR , a 

dame informazione al Soc-

corso Rosso, alla Lega 

non violenta dei detenuti, 

al Fred. 

Compagni diciamo N O 

al fermo d polizia, COTI-
pagni diciamo N O a Dal-

la Chiesa ed ai suoi sgher-

ri, cOTipagni diciamo N O 

alla costituzione di carce-

ri speciali, compagni di-

ciamo N O allo stato di 

polizia, compagni diciamo 

N O alla legge Reale, N O 

aUo sfrutt^nento legaliz-

zato dei carcerati, 

f.to: Movimento intemo 

dei detenuti proletari del-

la casa di reclusione di 

Padova 

Il comunicato prosegue 

poi elencando gli obiettivi 

che sono al centro della 

lotta dei detenuti: 

1) l'effettiva attuazione 

della riforma carceraria; 

2) la rapida emanazio-

ne del nuovo codice di 

procedura penale; 

3) l'abolizicme della leg-

ge Reale e d d feimo di 

polizia; 

4) la revoca immediata 

del decreto intemiiniste-

riale con il quale si affi-

da 'la sorveglianza delle 

carceri al generale Dalla 

Chiesa;: 

5) l'abolizione delle car-

ceri speciali; 

6) la fine dei trasferi-

m«iti punitivi; 

7) la possibilità di frui-

re nuovamente dei per-

messi, dopo il recente gi-

ro di vite di Bonifacio; 

8) la possibilità di usa-

re il telefono; 

9) la corre^xmsione da-

rgli arretrati per l'attività 

lavorativa svolta dal 24 

agosto 1975 al 1. aprile 

1976; 

10) una nuova nomiati-

va, anche economica, del 

lavoro carcerario; 

11) la tutela sindacale; 

12) il servizio sanitario 

più efficiente. 

i detenuti a 
P.za Castello: 
come vivonoa. 

« Md limiterò a descrivere la ced-

la dove vivo...: si tratta di un e-

norme camerone, con una dc^ia 

fila di letti, dove mediamente vi-

vono non m«no di 12 persone, ai 

centro un tavolaccio che serve da 

mensa, da portaoggetti, da piano di 

appoggio: per tutti «n unico ga-

binetto, che di igienico ha solo il 

nome, un lavandino dotato di due 

•rubinetti con acqua fredda, nel qua-

le tutti e 12 i detenuti devcmo la-

varsi, lavare i piatti ed i panni. 

... ed in questa assurda atmosfera 

che io definisco una vera e prc^ria 

violenza, i detenuti sono costretti 

a « sopportarsi », a sopportare gli 

stessi riBnori, gM stessi odori, ad 

usufruire dello stesso spazio, della 

stessa luce. A .tutto questo viene ad 

aggiungersi l'assordante rumore del 

televisore installato dn ogni cella, 

che il detenuto per forza di cose 

è «costretto» a vedere, anche se 

nessuna sentenza di condanna l'ha 

costretto a farlo, in quanto non può 

in alcun modo sottrarsene ed è quin-

ci «condannato» a s^diire fonti in-

formative che non gradisce, oppu-

re un bondjardamento di imma-

gind che inevitabdlmenbe lo ccHidizio-

nerà sempre più ». 

... E come vengono sfruttati 

< Credo che com:unque per mag-

giore chiarezza sia c îportiUK) ve-

dere assieme qual'è il reale salario 

corrisposto ai detenuto, che non di-

ntantichiamo è pur sanpre un cit-

tadino come tutti gM altri, con gli 

stessi doveri e di conseguenza ctm 

^ stessi diritti: da una paga base 

inferiore di im terzo rieletto alle 

tariffe sindacali (il restante terzo 

è guadagnato in più dalie ditte per 

cui lavorano i detenuti NdR), al 

condannato vanno detratti oltre ai 

normali conuributi assicurativi (INPS 

e ENAM) i 3/10 che sono destinati 

ad una fantomatica Cassa per il 

soccorso vittime del delitto, che al-

tro non è che una vera e propria 

truffa legalizzata, ed ulteriori lire 

800 per ogni giornata lavorativa per 

le spese di mantenimento in carcere. 

H salario dei detenuti che il le-

gislatore chiama ancora mercede, 

è naturalmente adeguato alla ca-

tegoria di appartenenza, che viene 

determinata in relazione alla quan-

tità e qualità del lavoro, alla sua 

organizzazione ed ad suo tipo, ma 

l'assurdo viene a verificarsi grazie 

alla logica dell'istituzione, in quan-

to mai si tiene conto della prepa-

razione professionale di chi è asse-

gnato al lavoro, per cui sempre ed 

in ogni caso sd parte dalla quarta 

categoria per arrivare gradatamen-

te con scatti di 6 mesi alle catego-

rie superiori. 

Per ulteriore chiarezza faccio un 

esempio: do 'lavoro per conto dell' 

amm. penitenziaria..., e sono paga-

to con la 2a categoria: nel mese 

di maggio 1977 ho 'lavorato per 22 

gioniate, percependo ima mercede 

lorda di l̂ire 97.636, delle q̂ ia.li 29.291 

sono andate aUa Cassa soccorso vit-

time del delitto, 11.000 SOTIO state 

detratte come qiMta mantenimento 

carcere e lire 6.854 S<MIO state tolte 

per i contri-butì assicurativi. In ctm-

clusione per 22 giornate lavorative 

ho percepito un salario netto di li-

re 50.491 ». 

(da una lettera di un detenuto a 

Piazza Castello) 

f.J 

fi 

i\ 
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Ballare con Elvis 

j Ì!!-'̂ ' 

L'artìcolo su ESivis Pre-
siey di giovedì 18 agosto 
merita secondo me una ri-
sposta dato ohe le sue 
autrici hanno messo in ri-
salto proprio gli asjjetti 
secondari del problema; 
cioè il iato umano delia 
storia e io sfrutt^nento 
«Miraierciale del cantante. 
Solo due righe un po' 
sprezzanti .invece per il 
discorso sull'influenza che 
questo cantante ha avu-
to su tutta ama genera-
zione di igiovani, amerd-
oani e no (« la società 
dei consimi non sa pro-
durre che immagini di 
superdotati vittime dd se 
stessi e interi strati so-
ciali vittime di questi 
simboii »). 

Vorrei ^jendere quMche 
parola in difesa di Elvis 
R-esley e prendere lo 
spunto da ciò per un 
discorso più ampio sul 
prdalema del personale e 
del pclUiico. Scrive Jerry 
Robin, uno dei leader 
^ U a contestazione ameri-
cana degli anni '60: « nac-
que la nuova sinistra, fi-
glia predestinata espulsa 
dal rotante bacino di Pre-
«ley, sbatté fuori Eiseo-
hower facendo vorticare 
i nostri giovani corpi ir-
rigiditi e ridestantisi. La 
seivaggia energia del 
rock pulsò, zampillò calda 
dentro di noi, irrefrena-
bile ritmo che sveglia gli 
istinti repressi. Mvis ci 
ha detto: "andiamo!, an-
diamo!" ». Non mi inte-
ressa sapere se questo 
commento sia esagerato o 
meno né se Rubin sia im 
«vero» compagno; quello 
che penso sia indubbio 
è la 'grande importanza 
avuta da Presley, del 
rock, per i ragazzi ame-
ricani di 20 anni fa, per 
quei giovani dalle cui file 
sono usciti d protagonisti 
delle lotte contro la se-
legazione razziale, la 
guerra nel Vietnam, e le 
prime lotte mcHidiali nelle 
tmiversità. 

Divetando compagni 
« marxisti-l«iinisti » ci si 
dimentica con estrema fa-
cilità <M come sia vario 
e tortuoso il cammino che 
abbiamo percorso per 
giungere alla formazione 
di una visione del mondo 
così critica e antagonisti-
ca a quella dominante. 
Fortunatamente non sia-
mo diventati canpagni 
studiando Marx, Lenin e 
Mao (sarebbe veramente 
un modo' triste e noioso) 
lo si diventa invece at-
traverso un'esperienza di 
vita spesso estremamente 
differenziata e OHitraddit-
toQ-ia. Noi (ex studenti 

piccolo-borghesi d^ ld anni 
'60) siamo diventati comu-
nisti portando, con la S. 
Vincenzo, la Isgna alle vec-
chi^ te povere i(e chieden-
doci a cosa serviva ciò; 
chi era resipOTisabile di 
questa miseria); Io siamo 
diventati perché ci senti-
vamo soli e senza risorse 
in un mondo da caroselo 
che affermava che tutti 
oramai vivevano felici e 
contenti; lo siamo diven-
tati attraverso i discoirsi 
più strampalati, zeppi di 
errori, luoghi comuni e 
pregiudizi ma mille volte 
più utili di qualsiasi fred-
do e completo discorso 
corretto; senza accorger-
cene sianK) diveltati com-
pagni grazie alle profes-
soresse progressiste e a 
quelle reazionarie grazie 
alle nostre difficili espe-
rienze sessuali, agli av-
venturosi e strampalati 
viaggi in autostop, alle 
pimandature « meritate » 
o ingiuste, ai compagni_ 
bocciati e persi per stra-
da, grazie alla mentalità 
e ai discorsi dei nostri 
genitori reazionari, ai 
bri più strani, ai fiLm più 
diversi e grazie, infine, 
anche a l e canzoni di Pao-
li, Fidenco, Celentano, 
dei Beatles, dei RoUing 
Stones. Per tutto ciò è 
facile dire che Presley e 
D'André negli anni deUa 
nostra giovmezza sono 
stati più utili dd Marx ed 
Engels; che canzoni come 
La gatta. Via del campo, 
Satìsfaction si sono tra-
sformate in strumenti di 
'liberazione più di quanto 
lo sia stato i Che fare? 
di Lenin. Questo perché 
questa musica era diven-
tata parte integrale del 
bizzarro e óKitradditto-
rio processo di sviluppo ' 
delle nostre idee. 

Soprattutto in questo 
periodo l'esperienza delle 
compagne femministe, dei 
giovani studenti, degli in-
diani, dei cdrc<di giovanili 
dimostra che la compren-
sione deUe cose non può 
che scaturire da un pro-
cesso dialettico che parte 
dai propri bisogni con-
creti, dalle proprie espe-
rienze, dalla ricerca del 
divertimento, della felici-
tà; è una comprensione 
'priù « umana » che razio-
nale, più personale che 
•politica. Mai come ora si 
capisce l'estraneità di 
questi giovani, di queste 
compagne non solo dall' 
ideologia della sinistra 
tradizionale ma dalla 
stessa pratica della sini-
stra rivoluzionaria. In 
questo pericKÌo di grande 
confusiwie una deUe po-
che cose chiare è a fatto 

che non dobbiamo aver 
paura dd mettere in dd-
soussione tutta la nostra 
esperienza politica e per-
sonale (e lo studio auto-
critico di questi 10 anni 
di lotta di classe in I-
talia resta ancora quasi 
completamente da fare). 
Non è questo U momen-
to di •« abbassare il tiro », 
di teorizzare il paziente 
e oscuro lavoro nei sin-
dacati come d/^->no alcu-
ni; è il tempo invece di 
fa re passi avanti decisivi 
nella ricerca di una nuo-
va teoria, di una nuova 
analisi di classe, di un 
nuovo partito e isoprattut-
to di una diversa pratica 
sociale. 

Riguardando la nostra 
esperienza ci accorgiamo 
di quanti sbagli sono stati 
commessi, quanta « rigi-
dità » ci ha sempre ca-
ratterizzati. Ricordiamo (e 
non sono cose solo del 
•passato) i volantini « cor-
ret t i» che dicevano tutto 
e che nemmeno i com-
pagni riuscivano a leg-
gere fino alla fine; ri-
cordiamo la monotonia dei 
nostri commenti e delle 
•nostre c a l i s i sulle lotte 
con personaggi perenne-
mente immutabili che 
compivano sempre gli 
stessi gesti e che sareb-
bero giunti inevitabilmen-
te alle stesse «Hidusiond: 
una ripetizione all'infinito 
del manifesto del Partito 
comunista. In questo mo-
do non ci siamo accorti 
(o ci siamo accorti tardi 
e male) che la realtà 
cambiava, che Gasparaz-
zo invecchiaiva, che la 
crisi sconvolgeva il wc-
chio^essuto sociale e pro-
duttivo; non abbiamo vi-
sto che nascevano nuovi 
bisogni, nuovi comporta-
menti e nuovi attori scen-
devano suUa scena per 
recitare con nuovi copio-
ni. Occorre mettersi da-
vanti alle cose con una 
umiltà e una •« umanità » 
che ci sono sempre state 
estranee indaffarati come 
èravamo a «spiegare» la 
rivoluzione; ma la storia, 
bestia bizzarra e scorte-
se, non si è degnata di 
seguire la strada che le 
avevamo indicata. Non si 
parlerà mai abbastanza 
della ricchezza, dell'ori-
ginailità del processo rea-
le delle a)se, mai si scri-
verà abbastanza del con-
trasto tra questa varietà 
e la povertà dell'elabora-
zione teorica, della sinte-
si che noi abbiamo fatto, 
spesso costringendo la vi-
ta ad entrare a viva for-
za nel vestito troppo 
stretto della sacra teo-
ria. Sono finiti i tempi 
delle grandi verità belle 
e fatte, del « paapartout » 
marxista. La storia ci 
chiede ora di essere ori-
ginali, di fare un'analisi 
concreta e noi, scolaretti 
disonesti che abbiamo 
sempre copiato il nostro 
compito, ci sentiamo no-
tevolmente imbarazzati; 
questo -« strano movimen-
to degH studenti », ad e-
sempio, ci farà veramen-
te impazzire se cerdhere-
mo di interpretarlo se-
guendo i vecchi sdiemi. 
Debbiamo proprio ammet-
tere che sappiamo pro-
prio poco e dobbiamo ri-
tornare 'alla scuola della 
realtà concreta. O noi sa-
premo fare ciò o le mas-

se non avranno molto ri-
guardo per noi tutti: 
« bravi », ci diranno, «an-
date a giocare un po' più 
in dà che qui ci ingom-
brate i movimenti, ci date 
fastidio ». 

Prendere posizione sulla 
figura di Elvis Presley è 
certo una piccola cosa 
ma la nostra interpreta-
zione può essere spia di 
problemi più gnandi e 
complessi. Presley non è 
stato portato al trionfo 
dalle case discografiche-
certo queste lo hanno u 
sato, consumato (e por-
tato aHa tomba 'probabil-
mente) ma egli ha avuto 
lun enorme successo per-
ché è stato il simbolo 
della volontà di rivolta dei 
giovani americani e della 
'loro insoddisfazione per 
quella società opulenta e 
•repressiva. Non voglio 
lanciare lo slogan « ca-
pire Presley per capire 
la rivoluzione» ma è cer-
to che se la rivoluzione 
avanzerà non camminerà 
seria, seria sul'le note del-
l'Intemazionale ma mar-
cerà a passo di shake 
e di mambo, con in ma-
no una valigia piena di 
fotoromanzi e giornaletti 
più o meno furbi, portan-
dosi dietro, le dispute tra 
i sostenitori della Juve 
e del Toro: insomma sarà 
una cosa molto '^debea! 

Un ccmunismo dalla 
faccia triste di Berlin-
guer farebbe verMnente 
rimipiangere ila prematura 
morte di Camillo Cavour 
•ma un governo di Demo-
crazia Proletaria ('visti 
anche gli ultimi risalitati 
dei nostri bravi parla-
mentari) non 'lascerebbe 
proprio tutti tranquilli. 
« Imapriamo a vivere nel 
terremoto » diceva un 
compagno in auge qual-
che tempo f a : molto giu-
sto ma impariamo anche 
a correre con la vita e 
a ballare con Elvis Pre-
sley. 

Michele Bovio 

>4m6i-/ii-coMiyiaNi 
I TELEFONATECmi GIOR^ ENTRO E NON OLTRE LE OHE dZ. -

• MONTALTO 
(manifestazione nazionale del 28) 
Per i compagni che si vogliono mettere in con-

tatto con il Teatro Eknarginato di Roma telefonare 
entro oggi o domani a Luigi 02/49.86.550. 

• BOLOGNA 

Il 23, 24, 25 settembre a Bologna. Tutti i compa-
gni, democratici, avvocati, ecc., che vogliono lavorare 
alla preparazione delle giornte di fine settembre a 
Bologna si trovano oggi alle 17 nella sede di Lotta 
Continua di Bologna in via Avesella 5-6. I cwnpagni 
che hanno materiali per U « Processo allo stato de-
mocratico » o altri materiali utili alla preparazione 
del convegno da pubblicare sul giwnale sono pregati 
di portarli. 

• TORINO 
Mercoledì 24 alle ore 17 attivo in sede per orga-

nizzare una manifestazione per la libertà di Petra 
Krause e contro il rilascio del boia Kappler. 

• FIRENZE 
I compagni dell'occupazione di via Calzaioli 8, 

devono rientrare subito appuntamento alla casa dello 
studente di (Mareggi. 

• NAPOLI 
Mercoledì 24 agosto, alle ore 17, in via Stella 

125, riunione iper la preparazione della manifestazione 
nazionale. 

• SANTA MARIA CASTELLABATE (SA) 
Manifestazione per l'occupazione giovanile, 30 a-

gosto alle ore 21 in piazza. Interverranno le « Nac-
chere R<Bse ». 

• FILOTRANO (Ancona) 
II 26, 27, 28 agosto, una festa aperta a tutti 

è organizzata dai circoli del piroletariato giovanile 
e da Lotta Continua. Si invitano cantautori, gruppi 
teatrali e tutti i compagni che volessero partecipare 
a •mettersi in contatto con Marino, tel. 071-70.732. 

La compagna Fernanda di Torino che ci ha in-
viato una lettera sulla situazione nelle carceri è 
pregata di mettersi in contatto telefonico con la 
redazione. 

Prevértj praticamente 
Lotta Contìnua, 6 ago-

sto: una recensione su 
Prevert Disegna il volto 
della felicità. O più che 
recensione note i)ersonali, 
molto umane, però però... 
Il compa@io m effetti, do-
,po aver letto il necrologio 
sul giornale, si interessa 
a Preveai;, lo compra e 
lo legge. Ora invita tutti 
a leggerlo a loro volta. 
Ma perché? Ma è chiaro 
perché è un bravo poeta. 
E perché è un bravo poe-
ta? Ma perché rende e-
splicito « a rapporto tra 
la poesia e la realtà so-
ciale ». Ebbene sembra 
che tale rapporto sia pos-
sibile comunicando gli 
« stati d^'animo della gen-
te dei quartieri della Pa-
rigi povera, dei proletari 
che si arrabattano tutti i 
giorni per tirare avanti ». 

E certo perché altrimen-
ti esprimerebbe stati d' 
animo suoi « e quindi in-
dividualistici e magari al 
di fuOTì della realtà ». E 
sappiamo quanto sia peri-
coloso l'individualismo che 
è sempre e comunque 

p i c c o l o borghese. E 
ancora vale la pena di 
leggerlo perché usa un 
« linguaggio » che è « sem-
plicissimo descrittivo fin 
nei minimi particolari del-
le vicissitudini giornaliere 
dei proletari della Parigi 
nascosta ». La semplicità 
diventa requisito qualifi-
cante della possibilità di 
comunicazione ché altri-
menti si cadrebbe in un 
avanguardismo che per 
definizione è separato dal-
la realtà, che è masturba-
zione intellettuale. E poi 
(Avanguardismo, Dician-
novismo e così via). Ma 
perché si ha paura dsUa 
ricerca? Della trasforma-
zione? Del tentativo di 
modificare l'ordine del lin-
guaggio (che poi è lin-
guaggio dell'ordine)? Ma, 
a parte che non credia-
mo che Prevert sia que-
sto menestrello del prole-
tariato, sembra che si in-
vitino quei compagni che 
•«lavorano molto di fanta-
sia » a confrontarsi con 
tale visione della pratica 
poetica, e creativa in ge-

nere, che vorrebbe cerca-
re, con la lente e le pin-
zette dell'entomologo, il 
proletario che si nascon-
de e nidifica tra le righe 
del testo. Un proletario 
che poi facilmente rischia 
di diventare muscoloso. 

Chiaramente che sem-
bra essere sistematizza-
zione della creatività non 
è esplicita nell'articolo, 
ma si dipana, come un fi-
lo nascosto, si annida tra 
'le parole, ne condiziona 
la lettura. E, anche non 
volendo si ricade in una 
vecchia, n>a poi neanche 
tanto, visione delle cose 
che vuole tutto chiaro, 
limpido, riconducibile co-
munque ad alcuni punti 
fermi. 

Altrimenti si cade nell' 
insicurezza, e se ne ha 
una paura terribile. 

Tutto a posto e si ri-
schia nuovamente di far 
marciare il treno blindato 
del realismo socialista sui 
binari dello zdanovismo. 

Controrecensione a cura 
di Pablo (Maurizio toma 
presto!). 
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Una compagna interviene a proposito dei nuovi filosofi 

"Una cuoca pensante" 
critica la filosofia maschile 

Se è consentito dissen-
tire in modo radicale an-
che rispetto alle idee e-
spresse dai compagni di 
LC su queste stesse pa-
gine, vorrei dire perché 
f ra i due intellettuali in-
dicati come riferimenti 
per la ricerca di una nuo-
va linea, vale a dire 
Oskar Negt da un lato 
e Rovatti dall 'altro, men-
tre riconosco valido e pre-
ciso il primo, mi pare 
invece oscuro e pericolo-
so il secondo, almeno per 
quanto da lui esposto su 
LC de i r i l agosto 1977 a 
proposito dei « nuovi filo-
sofi » francesi. 

Secondo Rovatti, nelle 
idee di costoro c 'è un nu-
cleo di verità che può 
essere estratto dal loro 
discorso (francamente o-
ceanico) senza volersi at-
teggiare a spocchiosi chs 
bollano come piccolo bor-
ghesi reazionari gli even-
tuali amatori di questi in-
tellettuali: e dunque, è 
possibile un uso di sini-
stra delle posizioni <•- vo-
lutamente destoricizzanti » 
di un Glucksmann e so-
prattutto di Levy, senza 
timore che il marxismo 
ne esca con le ossa rot-

gran dispendio di ener-
gie, al punto di partenza. 

Quello che, appunto, da 
quel poco che riesco a 
capire dall'intervento di 
Rovatti e dallo stralcio 
delle idee (per verità vi-
scide) dei « nuovi filoso-
fi », sembra potersi deli-
neare. Mi pare proprio il 
caso di sottolinearlo, per-
ché questo offre lo spun-
to, f r a l'altro, per un di-
scorso più centrale, specie 
nell 'attuale momento, su 
quello che dovrebbe esse-
re il rapporto ottimale f r a 
intellettuali e masse. 

Secondo Levy, l'intellet-
tuale oggi deve muoversi 
senza più nessuna teoria 
che lo garantisca alle spal-
le. e senza alcun sog-
getto storico privilegiato 
da servire e in nome del 
quale parlare, perché le 
masse non chiedono lumi 
(sic!) e non sanno che 
farsene dell'intellettuale di 
cui ccmunque sospettano. 
L'intellettuale, dunque, de-
ve ormai parlare per sé. 
Gluksmann, .invece, alla 
razionalità marxista del 
proletariato come sogget-
to rivoluzionario coscien-
te. sostituisce una figura 
senza sapere, senza scien-

te, perché «c i vuole al-
tro » per ottenere questo 
risultato. 

Premetto che, in quan-
to donna, appartengo sto-
ricamente a quella metà 
dell'umanità che finora la 
filosofia l 'ha soltanto su-
bita, dato che i filosofi so-
no pressoché al 100 per 
cento di sesso maschile; 
prescindo d 'al t ra parte dal 
giudizio sulla filosofia co-
me ideologia contenuto nel 
pensiero marxista origina-
le, e preciso infine che 
certamente ogni donna 
con una coscienza femmi-
nista non può che essere 
d'accordo per una risco-
perta creativa del marxi-
smo: e, anzi, questa è 
una delle istanze-chiave 
del femminismo, ormai da 
anni. 

Ma, proprio dal punto 
di vista della cuoca (pen-
sante) che aspira al pote-
re (nuovo) mi sembra che 
criticare da sinistra la si-
nistra, partendo da destra 
o dal mare del qualun-
quismo (che è la stessa 
cosa) sia un'operazione ri-
schiosa e ambigua, tenu-
to conto che uno dei pe-
ricoli più grossi dell'e-
stremismo è sempre stato 
quello di f a re la rivolu-
zione di trecentosessanta 
gradi, ritornare, cioè, con 

za e senza coscienza di 
classe, ma al contrario, 
ctm il rifiuto del sapere 
e della scienza, come ri-
fiuto del potere o meglio 
come resistenza ad esso. 

In sostanza, siamo al li-
vello della massa amorfa, 
non pensante, in preda 
alla disperazione e all'in-
comunicabilità con l'intel-
lettuale, che invece se ne 
sta in disparte a par lare 
soltanto per sé. (...) 

In parole povere: Gluk-
smann e Levy, conduco-
no un discorso decadenti-
sta, facendo leva sulla 
depressione e sul senso di 
disperazione che può e-
mergere inconsciamente, 
a livello collettivo, di 
fronte allo sfacelo di un 
sistema che porta in sé, 
strutturalmente, i germi 
della distruzione oltre che 
della vita, anche di qua-
lunque impulso vitale, co-
me la curiosità intellettua-
le, la vogUa di realizzar-
si di lavorare, la fiducia 
nei propri simili e sc^rat-
tutto nelle proprie risorse. 

In questo modo, costo-
ro assumono un atteggia-
mento snobistico e falso. 
Evidentemente non hanno 
mai visto l'operaio anzia-
no e analfabeta ai corsi 
delle 150 ore, e non han-
no mai parlato con lui. 

per scoprire nel suo mo-
do di porsi, umile, intel-
ligente e tenace, la vo-
glia di capire che nep-
pure un'intera vita di fa-
tiche ha potuto spegnere, 
e non hanno mai guarda-
to negli occhi quei com-
pagni operai più giovani 
che, magari in un picco-
lo paese, tentano di met-
tere in piedi centri .'i 
cultura alternativa e chie-
dono di par lare con chi 
ha « più conoscenze di lo 
ro ». Ci avrebbero trovato 
ben altro che il « disprez-
zo » per l'intellettuale o il 
rifiuto della scienza come 
potere! 

Da constatiazioni di fat-
to cosi alterate da una 
visione del mondo decisa-
mente sadica, catastrofista 
e dispregiativa, per nien-
te radicata alla real tà e 
incurante di cercare le ve-
re matrici storiche delle 
contraddizioni per interve-
nire su quelle, la con-
clusione finale, « metodo-
logica » è che non servo-
no gli strumenti teorici del 
marxismo. Perché « questi 
strumenti seno stati ela-
borati da un borghese » 
e f)erché la teoria che li 
compone è fat ta per es-
sere consegnata ai gesto-
r i del potere ed è dive-
nuta ideologia. Di qui, 
con salti logici paurosi, 
(ma i filosofi possono que-
sto e altro), la conclusio-
ne: non servono più teorie 
e l'intellettuale deve par-
lare per sé: cosa del re-
sto che ha sempre fatto, 
da che mondo è mondo, 
perché, lo voglia o meno, 
quando parla per sé par-
la anche per chi lo la-
scia par lare e di solito 
lo paga anche: e lo paga 
perché dai suoi discorsi 
ricéve puntelli e sostegni 
al proprio sistema di in-
teressi economici e poli-
tici. E qui, appunto, i no-
stri rivelano l'unico pro-
getto politico del loro di-
scorso: che è quello di 
borghesi (piccoli piccoli: 
loro, prima dei loro let-
tori) che stanno dando la 
scalata all 'empireo del si-
stema borghese di potere, 
nei panni dei contestato-
ri, per di più femministi. 

Molto più serio, attendi-
bile e puntuale, mi pare 1' 
indirizzo di lettura dato 
ai compagni da Rossana 
Rossanda sul Manifesto 

del 13 agosto, anche se — 
per chiarezza — dissento 
dalle attuali linee politi-
che del suo partito, e dal-
le proposte, in chiave fem-
minista, della compagna 
Menapace. La Rossanda 
suggerisce, in vista del 
« baccano » che sortirà 
dalla pubblicazione dei no-
stri, di leggersi veloce-
mente Marx, Lenin, Sta-
lin, Mao e di quest'ulti-
mo, soprattutto, il saggio 
sulla contraddizione e 
quello delle contraddizio-
ni in seno al popolo. 

E sono d'accordo con 
questa indicazione per la 
ragione fondamentale che 
il potere presuppone ine-
vitabilmente conoscenza, e 
se oggi la conoscenza pas-
sa at traverso le manipo-
lazioni degli interessi ca-
pitalistici ed è una fac-
cenda complicata, pesante, 
spesso noiosa che com-

"pòrta tempo, fatica e fru-
strazioni, per risolvere 
questa contraddizione leg-
gere i nuovi filosofi o a-
scoltare le loro indicazio-
ni prive di consistenza 
culturale e i>olitica in sen-
so rivoluzionario, e la so-
luzione forse più allettan-
te, ma anche meno produt-
tiva. 

Il marxismo, certamente, 
come corpo di conoscen-
ze è inattaccabile ogget-
tiva^nente dai nuovi filo-
sofi, ma soggettivamenLt; 
può essere diluito altera-
to, capovolto, reso irri-
conoscibile e fat to rifiu-
tare da chi non lo cono-
sca ancora, proprio con 
le manipolazioni di pote-
re della scuola, delle isti-
gli intellettuali, di cui il 
tuzioni, dei giornali e de-
•sistema si avvale con un 
potenziale che siamo ben 
lontani dall 'aver sconfit-
to. 

(...) Il marxismo, insom-
ma, va usato come stru-
mento scientifico e non 
come filosofia : perché a 
differenza di tutte le filo-
sofie imperanti, .nalate di 
idealismo, misticismo, ir-
razionalismo e tutti gli 
ismi elaborati da menti 
contaminate dalla para-
noia capitalistica, il mar-
xismo è soprattutto un 
metodo di lettura dei fat-
ti, che consente di vedere, 
al di là della realtà ap-
parente e ar tefat ta , i mec-
canismi nascosti che la 

determinano: e che sono 
nascosti volutamente, sia 
sul piano oggettivo che su 
quello soggettivo, da chi 
ha interesse a che le mas-
se continuino a r imanere 
estranee al potere, alla 
scienza, alla cultura. 

Quello che clamorosa-
mente manca, nel discor-
so dei nuovi filosofi e per-
sino nel discorso di Ro-
vatti, è il problema del 
superamento della con-
traddizione lavoro intellet-
tuale-lavoro manuale: del-
la diversa valutazione so-
ciale, economica e politi-
ca che si dà al primo 
rispetto al secondo, del 
privilegio, della mitologia 
(questa sì, da sradicare) 
collegati aU'inteUettuale, 
del suo distacco spesso 
nevrotico dagli « ignoran-
ti » e del suo essere cieco 
e sordo alle istanze crea-
tive che emergono — ine-
vitabilmente in modo in-
formale — daUa base: sal-
vo appropriarsene, stor-
piandole, quando sono riu-
scite ad imporsi al prez-
zo di una fat ica nota sol-
tanto a chi ha scelto di 
lavorare in basso, t 

Ck)me donna — concludo 
— non mi riconosco nel-
la filosofia maschile, e co-
me donna che vuole la ri-
voluzione ritengo che non 
si deve svalutare la mas-
sa da un lato, ma nep-
pure allettarla dall'alti-o 
con proposte deresponsabi-
lizzanti. Ma si deve par-
tire, con chiarezza e one-
s tà intellettuale (vale a 
dire intelUgenza rivoluzio-
naria) da una situazione 

di fatto incontestabile, an-
che se spiacevole, per po 
terla cambiare. 

Il proletariato, è vero, 
è mantenuto nell'ignoran-
za, per poterlo dominare. 
Ma si fa insulto alla sua 
intelligenza, puntando sul-
la difficoltà enorme di su-
perare l'ignoranza, sugge-
rendogli di andarsene per 
conto suo perché, tanto, 
ci sono gli intellettuali 
che parlando per sé pen-
sano a tener a bada ie 
oscure manovre del pote-
re , etemo mostro indi-
struttibile. 

Quanto al bisogno di 
nuove analisi di classe, 
la scoperta della sogget-
tività e dell'interesse per 
i bisogni, il ricorrere ai 
« filosofi » p)er scoprire il 
manico dell'ombrello si-
gnifica solo dar prova di 
una (storica) incapacità di 
ascolto (tipicamente ma-
schile) di quello che a 
gran voce i vari movimen-
ti stanno proclamando, al 
di là di ogni filosofia, da 
gran tempo: primo f r a tut 
ti il movimento delle don-
ne, tuttora relegato, nel 
migliore dei casi, nel po-
s to della Ninfa Egeria 
(quella, per intendersi, 
che dava saggi suggeri-
menti al Re), ma che, og-
gi, rifiuta radicalmente tut-
ti quei femministi che 
lasciano le loro donne a 
casa, o chissà dove, per 
par lare in loro vece: pro-
babilmente neppure in lo-
ro nome, certamente non 
per conto della liberazio-
ne femminile. 

Anna Maria di Milano 

y 
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Un appe l l o di Lu c i o L omba r do Rad i c e 

I t i m 

I 
P i 

s- t r 

f i 
i n 
ììtie 
e a f 

W-S-
sm 
ff® 

r-ifUi 

ì m 
R i ; 
' S i 

?D(Sfi 

ic Difendere Bologna dalla spedizione 
punitiva degli anticomunisti libertari 
prevista per il 23,24 e 25 settembre» 

inf ine a l cune d omande al s i n da co Zangher i . 

« Chi vuole difendere il terreno e i ter-
ritori della democrazia, deve preoccuparsi 
sin d'ora di difendere Bologna contro le 
"spedizioni punitive" che intellettuali fran-
cesi irresponsabili vanno proponendo per 
l'autunno, proponendosi come "testa" dello 
"squadrismo libertario", con una ideologia 
adeguata in senso antidemocratico a un con-
fuso movimento di protesta e di disper-
sione ». 

Questa la conclusione di 
im lungo articolo di Lucio 
Lombardo Radice compar-
so in due puntate nei gior-
ni scorsi sull'Unità, con 
•il titolo « I nuovi ideologi 
parigini dell' anticomuni-
smo •». 

Da Parigi a Bologna, 
dai nuovi fìlosofl all'appel-
lo contro la repressione 
degli intellettuali france-
si, al convegno convocato 
dal movimento per il 23, 
24, 25 settembre. H tutto 
riimito in lina paccottiglia 
becera € biliosa, da in-
telligenza andata in va-
canza e penna ligia alle 
commissioni di prartito. Il 
tentativo di dare dignità 
di riflessione critica e di 
dibattito « filosofico » di 
Lombardo Radice cade 
miserabilmente ed esplici-
tamente, mostrandosi per 
queUo che è: un appèllo 
^'isolamento e alla re-
pressione delle « ribellioni 
di questo '77 ». 

n punto di partenza di 
•Lombardo Radice è la dif-
ferenza fra il '68 e oggi. 

Dopo il '68 «nessun grup-
po metteva in dubbio che 
l'obiettivo era il comuni-
smo, che lo strumento teo-
rico per la rivoluzione pro-
letaria era 0 marxismo ». 
Invece «neUe ribellioni di 
questo 1977, di rivoluzio-
ne, di socialismo, di co-
munismo si è parlato po-
co 0 nuUa ». 

Nel 1977 n PCI è sta-
to accusato non più di 
« riformismo », bensì di 
repressione... dall'iniziale 
radicalismo proleiario, co-
munista, marxista, il mo-
vimento di protesta era 
approdato al radicalismo 
sottoproletario, piccolo 
borghese, anarchico e li-
bertario. 

Aveva perciò bisogno di 
una ideologia ad esso ade-
guata, doveva liberarsi 
delle vecchie etichette pro-
letarie, comuniste e mar-
xiste. Una ideologia sif-
fatta viene oggi fornita 
prét a portar, pronta per 
l'uso, dai « nuovi filosofi 
francesi ». Noi non lo sa-
pevamo, ma se ce lo dice 

Lombardo Radice... 
Qie peraltro non si sfor-

za molto e fonda tutta la 
sua dissertazione sui nuo-
vi filosofi esclusivamente 
sul dibattito f ra Lucio Col-

letti, Bernard Levy e An-
dré Gluksmann comparso 
sull'Espresso. D'altra par-
te quello che Radice de-
ve sostenere non ha bi-
sogno di confrontarsi con 
fatti e idee, l'obiettivo è 
dato in partenza: i «nuo-
vi filosofi » sono anticomu-
nisti, quindi la « ideolo-
gia » del movimento (le 
ribellioni del '77) è anti-
comunista. Cosa c'entrino 
poi i « nuovi filosofi » con 
questo movimento Lom-
bardo Radice non lo spie-
ga, gli basta affermarne 
l'identità « ideale », così 
come gli basta (e gli ser-
ve) alimentare la confu-
sione fra « nuov' filosofi » 
e il gruppo di intellettua-
li francesi che hanno fir-
mato l'appello contro la 
repressione in Italia. 

Così, dopo questi arditi 
passaggi, s- arriva al dun-
que. 

Questo movimento ha 
detto « basta col sociale 
e il politico, non esiste 
altro che il personale e 
il privato », « dal proget-
to rivoluzionario, quindi, a 
battaglie locali per difen-
dere, e aumentare, « spazi 
di libertà », zone di disor-
ganizzazione totale ». E 
arriviamo alla apocalisse: 
« L'ondata di piena, con-

fusa e tumultuosa, di di-
sperati ed emarginati, che 
si è sollevata per rompe-
re argini, tutti gli argini, 
viene così canalizzata per-
ché si abbatta contro le 
organizazioni operaie, con-
tro le cittadelle di una de-
mocrazia nuova, perché 
rechi, invece, il minimo 
danno aUe vecchie strut-
ture di potere. 

Viene oggi deviata e ca-
nalizzata contro Bologna. 

L'ideologia anticomuni-
sta libertaria diventa at-
tacco politico-militare con-
tro ama deMe realizzazioni 
più avaiizate della demo-
crazia operaia. Dai libri 
dei nuovi filosofi si pas-
sa alla ©-ande «spedizio-
ne punitiva » progettata 
cnmai alla luce del sole, 
quando l'università riapri-
rà, centro la capitale del-
l'Emilia rossa e demo-
cratica ». 

« Sd dedinea — continua 
Lombardo Radice — una 
nuova minaccia, assai gra-
ve, che va compresa e 
affrontata subito » e ag-
giunge « bisogna fare i 
conti seriamente, i con-
ti ideali e quelli poli-
tici ». Intendiamoci, se su 
chiamata di monsieur 
Guattari, si raduneranno 
migliaia di disperati e 
di « libertari » per fare 
•una « spedizione punitiva » 
contro Bologna, mettendo-
la a sacco, l'ordine de-
mocratico dovrà essere ci-
vilmente difeso anche dal-

le forze preposte alla di-
fesa delle libertà e dalla 
Costituzione ». 

Un ammonimento fina-
le viene poi lanciato a 
Vittorio Foa e Lucio Ma-
gri: «se non hanno nien-
te a che spartire con co-
storo, e con l'appello an-
ticomunista libertario che 
è venuto dalla Francia, 
allora — mi sembra — 
debbono non solo tener-
si fuori dalla progetta-
ta « spedizione punitiva » 
contro Bologna, ma non 
mischiarsi mai più con le 
insurrezioni disperate qua-
lunquistiche, piccolo bor-
ghesi e antiprcletarie del 
nuovo "movimento auto-
nomo" ». 

Attenti a voi, dunque, 
e attsnti a tutti. Lom-
bardo Radice vi ha avver-
titi! 

Dai giorni immediata-
mente successivi all'appel-
lo degli intallettuali fran-
cesi, quando il sindaco 
Zangheri con il fair play 
del suo smagliante sorriso 
li invitava ad andare a 
cons tatare di p ar sona la 
vita demccratica della cit-
tà di Bologna, l'aria è e-
videntemente cambiata. E' 
per questo che già ora 
una camionetta della ce-
lare staziona stabilmente 
davanti alla Federazione 
del PCI di Bologna con 
istruzioni tali che una 
macchina che non sente 
l'alt viene bersagliata da 
raffiche di mitra? E' que-

sta l'accoglienza che Lom-
bardo Radice vorrebbe ri-
servare ai partecipanti al 
convegno del 23, 24 e 25 
settembre? Come ai tem-
pi antichi il sindaco Zan-
gheri inviterà il popolo a 
rifu^iiarsi all'interno del-
le mura della città e sol-
leverà i ponti levatoi per 
imp. dire la « spedizione 
punitiva » dei nuovi Lan-
zichenecdii? Rispunterà 
sul finire di settembre 
quella occupazione mili-
tare cui Zangheri plaudi-
va a marzo e che nega-
va esistere nei mesi suc-
cessivi? O ha intenzione 
di 'rifiutare l'uso di sale 
e piazze cittadine e rele-
gare il convegno al Pa-
lazzo dello sport come è 
già successo per l'assem-
blea degli studenti, cer-
cando di isolarlo con una 
campagna di idiozie e di 
menzogne sul genere di 
que!le proposte da Lom 
bardo Radice? 

Sono interrogativi « in-
quietanti » ai quali vor-
remmo fosse data rispo-
sta, dal sindaco Zanghe-
ri innanzi butto, visto che 
lui stesso è stato invita-
to a questo convegno e 
non in forma privata, ben-
sì alla televisione. 

Intanto oggi a Bologna 
si terrà «una prima riunio-
ne per la preparazione del 
convegno, i nuovi Lanzi-
chenecchi che organizza-
no la « spedizione puniti-
va » sono già dentro la 
città! 

H 21 agosto di 37 anni 
f a moriva a Coioacan, 
'Lev Davidovic Trotskij 
ucciso da Jacson Momard, 
agente della Ghepeù. 

Spariva con lui l'intero 
Politburo del {>artito bol-
scevico dei tempi dell'in-
surrezione. Dirigente sto-
rico del partito bolscevico, 
uno degli ispiratori prin-
cipali dell'Ottobre, fonda-
tore dell'Armata Rossa, 
era stato condannato a 
morte in contumacia nel-
la Russia stalinista. 

Con la morte di Trot-
skij si chiude una delle 
pagine p;ù cupe e tragi-
che della storia russa, do-
po la rivoluzione proleta-
ria. 

Decine di migliaia di op-
positori del regime stali-
nista furono trucidati in 
Russia tra il '34 e il '40 
senza processo dopo anni 
di deportazioni, di priva-
zioni, di sofferenze. 

Il regime stalinista ce-
lebrò tre « processi », nel 
'36, nel '37, nel '38, in cu: 
cercò di giustificare il 
massacro di una intera 
generazione di rivoluzio-
nari, queUa del '17-'22. 

H primo processo s: aprì 
a Mosca il 19 agosto 1936. 
Nell'atto di accusa contro 
un fantomatico « centro 
trotskista - zinovievista », 
accusato di terrorismo 

contro lo Stato, figurava-
no 50 nomi, ma solo 13 
vennero giudicati. 

Tra essi figurano Zino-
vev, ex direttore deU'Izue-
stja; nel '25 è nell'« Op-
posizione di Sinistra », in-
sieme a Trotskij, ma 
quando nel '28 questo ini-
zia il suo esOio, fa atto 
di sottomissione a Stalin. 
Kamenev, presidente del-
l'esecutivo dèi Soviet pan-
russo dopo l'insurrezione 
dell'Ottobre, è pure lui 
con l'opposizione di sini-
stra, e segue lo stesso de-
stino di Zinovev. 

Un primo mistero è do-
vuto al fatto che solo 13 
dei 50 accusati comparve-
ro al processo, probabil-
mente perché solo questi 
acconsentirono a confes-
sare, a confessare il fal-
so, imboccati dal capo 
della ghepeù, Jagoda, che 
ben presto li seguirà nel 
loro tragico destino. Degli 
altri non si saprà più nul-
la. Gli imputati confessa-
rono, illusi forse dalla 
possibilità di non essere 
fucilati, per fedeltà al 
partito, per la preoccupa-
zione della sorte della fa-
miglia, di aver organizza-
to un centro con a capto 
Trotskij, a sua volta lega-
to misteriosamente alla 
Ghestapo. 

Il 25 agosto i 13 furono 

37 anni fa 

L'assassinio 
di Trotskij 

fucilati da un plotone del-
la Ghepeù. 

H secondo processo si 
apre a Mosca il 30 gen-
naio '37, 0 procuratore è 
sempre Vyscinskij, 17 so-

no gli imputati, tra essi 
vi sono Pjatakov, ex vice-
commissario dell'industria 
pesante, e molti altri tec-
nici e ingegneri, diploma-
tici. 

L'accusa contro di loro 
è quella di sabotaggio 
(sempre « guidato dal dia-
bolico Trotskij»). In real-
tà l'imprecisione dei vari 
piani quinquennali, crea-
vano vari incidenti giusti-
ficati come atti di « sa-
botaggio trotskijsta »: in 
questo modo Trotskij diven-
ta « il diabolico » che si 
oppone al grandioso cam-
mino dalla rivoluzione sot-
to la guida del divino Sta-
lin. Anch'essi finiscono da-
vanti al plotone d'esecu-
zione. 

H terzo processo-farsa 
si celebra a Mosca tra il 
2 e il 13 marzo '38. 

Bucharin, il più illustre 
teorico bolscevico, Rycov, 
successore di Lenin alla 
presidenza del Ck)nsiglio 
dei commissari del popo-
lo, Jagoda, caduto pure 
lui in disgrazia, sono i 
principali imputati, 21 in 
tutto. La struttura dello 
spettacolo vacilla, Krestin-
skij, • diplomatico, ritratta 
l'auto-accusa, ma dopo 
una notte ci ripensa. An-
che questo processo ter-
mina con un plotone d' 
esecuzione. 

Trotskij, che intanto è 
arrivato in Messico, dimo-
stra la sua innocenza di 
fronte ad una commissio-
ne d'inchiesta americana 

presieduta da Dewey, pro-
segue il suo lavoro; nel 
maggio '40 sfugge ad un 
attentato organizzato da 
Siqueiros. 

Ma la Ghepeù si riorga-
nizza; un suo agente, ap-
punto Jackson Mornard. 
infiltratosi nella casa di 
Trotskij, riceve l'ordine di 
ucciderlo. 

La mattina del 20 fa 
caldo, a Coiacoan, Lev 
Davidovic si è alzato di 
buon umore, ha molta vo-
glia di lavorare, riceve 
Mornard, mentre dà da 
mangiare ai conigli que 
sti indossa un impermea 
bile, Trotskij lo invita nel 
lo studio; ad un tratto s 
ode un grido. Lev Davi 
dovic appare alla soglia 
insanguinato una piccola 
picozza è stata affondata 
nel suo coUo. 

Morirà il giorno dopo 
nell'ospedale della città. 

Con la sua morte, con 
la morte di uri grande ri-
voluzionario, Stalin, che 
sa che con la guerra mon-
diale si riaprono nuove 
possibilità di rivoluzione 
nel mondo, si leva di tor-
no un pericoloso avversa-
rio, che si sarebbe pro-
babilmente opposto al suo 
piano di spartizione del 
mondo tra URSS e gli Sta-
ti capitalistici vittoriosi. 

Justine 
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« in-
vor-

Manovre degli USA in M.O. 
Israele è più aggressivo 

« Gravi » e « preoccu-
panti » vengono definite 
da due giornali israeliani 
semi-ufficiali presunte 
« violazioni » degli accordi 
del settembre 1975 sul di-
simpegno nel Sinai con gli 
egiziani. In particolare i 
due quotidiani il Jerusa-
lem Post e il Maariv so-
stengono che gli egiziani 
stM-ebbero compiendo nel 
Sinai lavori di fortifica-
zione non previsti dagli 

Arabia Saudita e USA 
starebbero studiando la 
possibilità di « trasferire » 
mezzo milione di palesti-
nesi dal Libano agli Stati 
del golfo e nella stessa 
Arabia Saudita. Incontri 
tra alti funzionari dei due 
governi avrebbero affron-
tato la questione recente-
mente. In cambio re Kha-
led avrebbe avuto garan- • 
zie sulla disponibilità di 
Carter a fa r ritirare gli 
israeliani dalla :parte o-
rientale di Gerusalemme. 
Per i monarchi sauditi la 
questione è sempre stata 
importante: Gerusalemme 
infatti è uno dei luoghi 

Gravi scontri sono av-
venuti nei giorni scorsi 
nel Chouf, la montagna li-
banese a sud di Beirut, 
roccaforte tradizionale dei 
Brusi. In diversi villaggi, 
tra cui Brieh, combatti-
menti tra forze progressi-
ste, facenti capo ad Par-
tito Socialista Progressi-
sta che fu guidato da 
Joumblatt, e falangisti a-
vrebbero procurato molti 
morti tra tutte e due le 
parti. 

L'intervento della forza 

Minacce di Israele 
all'Egitto 
accordi e che potrebbero 
facilitare grandemente il 
passaggio in forze di trup-
pe sulla sponda orientale 
del canale nel caso gli 
egiziani volessero attac-
care Israele. 

E tono insolitamente 

preoccupato di queste de-
nunce sembra voler pre-
parare il terreno ad a-
zioni aggressive di Israele 
in questo settore; men-
tre la diplomazia america-
na continua nei tentativi 
di aprire almeno formai-

Aràbia Saudita e Usa 
vogliono deportare 
i palestinesi ? 
santi dell'Islam e Arafat 
ha accusato recentemente 
gli americani di aver fat-
to assassinare re Feisal 
d'Arabia per la sua in-
transigenza religiosa sul 
futuro della città e della 
sua moschea. 

Migliaia di palestinesi 
già vivono e lavorano in 

Arabia e negli emirati, la 
notizia di contatti per un 
trasferimento forzoso di 
centinaia di migliaia di 
persone è quindi meno 
fantasiosa di quanto po-
trebbe sembrare a prima 
vista. E' un fatto che ci 
sono in atto pesantissime 
manovre per togliere all' 
OLP ogni peso politico: 

Libano: scontri 
sulla montagna 
tra Drusi e falangisti 
araba di dissuasione, in 
pratica dei siriani, ha ri-
portato una calma rela-
tiva. Ai piedi del Chouf 
sta la cittadina di Damur, 
un tempo roccaforte dei 
seguaci di Chamoun oc-

cupata dai palestinesi e 
dalle sinistre libanesi nel 
gennaio del 1976 e attual-
mente abitata dai profu-
ghi di Teli el Zaatar. La 
rivendicazione di poter 
tornare a Damcur è da 

m«ite una trattativa t ra 
arabi e israeliani, il mi-
nistro Begin, preoccupato 
delle concessioni anche 
minime che dovrebbe co-
munque fare in questa 
eventualità sta deliberata-
mente creando tensione 
sul piano militare per es-
sere pronto a giustificare 
un'eventuale azione offen-
siva delle proprie truppe, 
tuttaltro che escludibile 
anche sul breve periodo. 

per raggiungere questo 
scopo tutti i mezzi sono 
buoni. 

Proprio ultimamente la 
Wafa, l'agenzia di notizie 
dall'OLP ha accusato un 
gruppo di notabili della 
Cisgiordania di essere 
« butti agenti del nemico 
israeliano e di avere a-
vuto incontri sospetti con 
Moshe Dayan e con il re 
Hussein ». « Lo stesso 
gruppo di traditori — ag-
giunge l'agenzia — si era 
incentrato in precedenza 
con il segretario di stato 
americano, nel corso del-
la visita di questi in I-
sraek ». 

tempo una costante delle 
richieste di Gemayel e 
Chamoun, capi delle de-
stre libanesi. Questi com-
battimenti a pochi chno-
metri dalla città contesa 
sembrano voler riproporre 
sotto il ricatto di una ri-
presa della guerra civile 
il problema di Damur, 
sfruttando la situazione di 
tensione creatasi in tutto 
il Libano a seguito dei 
continui attacchi delle 
bande cristiane e di I-
sraele ne! sud del paese. 

In Tchad un altro episodio 
della "guerra d'Africa 99 

Il segretario dell'ONU 
Kurth Waldheim si è in-
contrato ieri con il pre-
sidente del Tchad. il ge-
nerale Mallcum, per di-
scutere della questione di 
confine che oppone la Li-
bia al Tchad. La contro-
versia si riferisce ad una 
ampia zona di territorio 
che la Libia ha occupato 
nel 1973, rivendicandola 
come parte integrante del-
la nazione libica. I colo-
nialisti francesi al sud 
(nel Tchad) e quelli ita-
liani al nord (in Libia) 
non definirono mai con 

chiarezza le rispettive 
frontiere. In fondo si trat-
tava solo di una regione 
completamente desertica, 
scarsamente popolata, sen-
za ricchezze agricole. U-
nico problema durante 1' 
occupazione straniera, e-
ra quello del controllo mi-
litare. impedire cioè che 
queste «terre di nessuno» 
diventassero -rifugio delle 
tribù ribelli. 

Un compito questo che 
francesi ed italiani assol-
sero sempre all'insegna 
della più completa colla-
borazione colonialista. E" 

solo da quando è stato 
scoperto l'uranio (assie-
me al ferro e ad altre 
ricchezze) che questa zo-
na è diventata oggetto di 
appetiti. La Libia ha ri-
salto la controversia oc-
cupando militarmente i 
villagig più importanti, 
rifiutandosi di sottoporre 
a discussione le sue ra-
gioni e sostenendo il Fro-
linat, il fronte di libera-
zione che « dà filo da 
torcere » al governo del 
Tchad in molte altre zone 
del paese. Il gen. Mal-
loum, le cui forze armate 

•sono di dimensioni ridico-
le rispetto a quelle li-
biche, tenta ora di coin-
volgere la Francia con 
cui anche dopo la conces-
sione dell'indigendenza, 
ha sempre mantenuto ot-
timi rapporti nel conflit-
to. E Giscard d'Estaing 
accetta di buon grado un 
nuovo impegno imperiali-
sta. La richiesta odierna 
di sottopwrre la questione 
ali'ONU è preparatoria 
ad un maggiore impegno 
francese. Ci sono insom-
ma tutti i presupposti per 
un nuovo episodio della 
; guerra d'Africa ». 

Per creare un potente 
^stato socialista^^ 
Pubblicato il nuovo statuto del PC 
cinese. 

E' stato pubblicato il 
testo del nuovo statuto 
del Partito comunista ci-
nese, approvato dal Con-
gresso conclusosi giovedì 
scorso. Viene sancito iper 
la prima volta in manie-
ra statutaria, l'obiettivo 
di fare della Cina entro 
la fine del secolo « un 
grande e petente stato so-
cialista », « dotato di un' 
agricoltura, un'industria, 
una difesa nazionale e u-
na scienza e tecnologia 
moderne ». Viene riaffer-
mata la validità di tutti 
i princìpi della dottrina 
di Mao Tse-tung, che vie-
ne definito « il più gran-
de marxista-ileninista del-
la nostra epoca ». « Saran-
no necessarie, in futuro, 
molte rivoluzioni politiche, 
come la grande rivoluzio 
ne culturale proletaria », 
ma ora il problema prin-
cipale è quello delle 
«quattro modernizzazioni» 
per arrivare alle quali è 
necessaria una « ferrea 
disciplina ». 

Nel nuovo statuto è pre-
vista la creazione di 
«commissioni d'ispezione» 
incaricate di prendere in 
esame non solo ricorsi e 
accuse formulati da mem-
bri del partito ma anche 
accuse « contro i membri 
del partito da parte di 
cittadini non appartenenti 
al partito ». Il vice-presi-
dente Yeh Chien-ying, che 
aveva presentato al con-
gresso il progetto di re-
visione, sottolineò la ne-
cessità di un «risanamen-
to del partito », nel quale 
« si sono sviluppate in va-
ria misura tra alcuni di-
rigenti e membri, tenden-
ze malsane », a causa del-
l'influenza esercitata dal-
la «banda dei quattro». 
Ai « quattro » viene attri-
buita la responsabilità di 
aver « danneggiato il 
buon stile di lavoro del 
partito e in particolare 
la buona tradizione di se-
guire la linea di massa e 
creare la verità nei fat-
ti ». « Proteggevano chi 
li sosteneva nei loro com-
plotti e intrighi e tiran-
neggiavano chi si oppo-

neva loro, calpestavano la 
democrazia di partito e 
vi immettevano anche di 
forza loro accoliti ». 

In base alle nuove nor-
me entrare a far parte 
del PCC sarà più difficUe 
(seccndo le cifre ufficiali 
dal congresso del 1973 si 
era avuto un aumento di 
sette milioni di iscritti): 
dovrà trascorrere almeno 
un anno perché chi richie-
de l'iscrizione possa esse-
re ammesso. « La mag-
gior parte degli iscritti — 
era stato detto nella re-
lazione congressuale — 
sono buoni o abbastanza 
buoni, ma a causa della 
confusione seminata dai 
« quattro », esiste « un se-
rio problema sul piano 
ideologico, organizzativo e 
dello stile di lavoro ». 

« Dare pieno slancio al-
la democrazia interna », 
« incoraggiare lo spirito 
d'iniziativa e lo spirito 
creativo di tutti gli i-
scritti », « lottare contro 
il burocratismo e l'autori-
tarismo », osservare stret-
tamente la disciplina di 
partito, salvaguardare la 
centralizzazione, rafforza-
re l'unità, opporsi alle at-
tività scissionistiche e di 
fazione », vengono indica-
ti come gli obiettivi prin-
cipali della nuova fase 
che l'XI Congresso uffi-
cialmente ha aperto in 
Cina. 
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"Anche Petra ha voglia 
di vivere e di amare" 

Adele Faccio racconta la sua amicizia con Petra Kra'use. 

Era un bel po' di tem 
po che non vedevo più 
Petra, p;'"ché dopo aver 
tevorato insieme per un 
certo tempo a fa re tra-
duzioni, a volte andie 
commerciaK (tutte e due 
avevamo il problema del 
figlio da allevare), dopo 
che in qualche modo era 
finita la situazione dei 
compagni portoghesi in e-
Bilio politico in ItMia, io 
ero passata ad occuparmi 
del CISA e dei problemi 
inerenti e non avevo più 
avuto tempo da dedicare 
ai carcerati politici e no, 
agli esuli, ai profughi, ai 
compagni in Europa, pri-
ma che arrivasse l'ondata 
dei cileni, da me vissuta 
più come « delle cilene » 
con problemi specifici. 

Praticamente, f ra la 
mia scarcerazione del 28 
febbraio 1975 e la sua 
cattura del 19 marzo 1975 
non abbiamo potuto in-
centrarci e quindi erava-
mo state separate da tan-
to tempo e da tante vi-
cende. 
' Quando il lo agosto 1977 
seno entrata nella saletta 
a terreno dell'aeroporto 
di Fiumicino dove, duran-
te il trasporto da Zurigo, 
•la polizia l'aveva ricove-
ra ta in attesa del suc-
cessivo aereo per Napoli, 
sono rimasta sconvolta al 
vederla così pallida, cosi 
stanca, così magra, così 
frastornata. Stringerla f ra 
le braccia mi ha dato ila 
stessa impressione di 
quando stringevamo f r a le 
braccia i superstiti di 
Mauthausen: un mucchiet-
to di ossa e un esile re-
spiro affranto. Le iprime 
parole rotte, smozzicate ; 
•come stai? Un pallido sor-
riso, un guardarsi prof*»-
damente negli occhi per 
ritrovarsi, le labbra stret-
te per non lasciarsi sfug-
gire un singhiozzo, reci-
proco. 

A poco a poco lo scam-
bio di pochi fatti, imme-
idiati : « Non sto poi così 
male » dice lei, che non 

piega mai la testa e sa 
portare con dignità e or-
goglio, ma con modestia 
e calore, tutto il peso di 
una vita che non è mai 
stata né facile, né como-
da, e che lei ha da sem-
.ìwe destinata a « vivere 
insieme con gli altri, con 
i problemi degli altri ». 

« Tanti compagni, tutti 
i compagni sono qui con 
me e ti salutano, Petra 
— le dico —. Tutti quelli 
che ricordi e che sai, 
tutti quelli che n<Hi rica-
di e che non sai, che non 
conosci, che sono itroppo 
giovani, ma che sono in-
torno a te ». 

Questo la sconvolge. In 
Svizzera aveva a poco a 
poco maturato la sensa-
zione di sentirsi sola, che 
il movimento operaio, che 
il movimento studentesco, 
che il movimento giova-
nile fosse abbioccato e 
disperso. 

E' stata un'emozione 
par lei sentire che c'e-
ravamo ancora, che non 
l'avevamo mollata, che le 
donne, i giovani, i lavo-
ratori, si raccolgono in-
torno a lei, a'Jla storia 
drammatica deOa sua vi-
ta, della sua militanza 
politica. 

E' stata un'emozione 
per me sentire che Petra, 
la mia cara Petra, tanto 
ammirata e tanto amata, 
è ancora così capace di 
difendere la sua ragion 
politica di vita. 

Le ho promesso che ci 
saremmo riviste a Poz-
zuoli, al più presto. E, 
infatti, meno tirata e 
stanca, più diafana e se-
rena l'ho riabbracciata il 
17 agosto a Pozzuoli, un 
carcere che conoscevo 
già, dove ero stata in vi-
sita qualche mese prima. 
Abbiamo potuto parlare 
con più tranquillità e di-
stensione, della sua sa-
lute, della letta politica 
iper strapparla dalle un-
ghie degli svizzeri, di pro-
getti un po' sereni per 1' 
immediato domani. 

Qualche intralcio buro-
cratico ancora: qualche 
medico da cui farsi an-
cora pazientemente tasta-
re e auscultare. 

« SOTIO stanca! Non ne 
iposso più di batti di qua 
e respiri a fondo di là! 
Si alzi e si abbassi! Quat-
tordici piegamenti sulle 
ginacchia, per riuscire a 
stabilire che può regger-
ne solo sette! Ma ti rendi 
conto di che tortura è? ». 

« Mi rendo cooto. Lo 
so. Conosco bene quella 
triste genìa di temici 
della tortura a tutti i 
costi che sono i medici 
(a parte le pochiss.sme ec-
<«zioni che, come sem-
pre, confermano la rego-
la). Ma abbiamo ancora 
qualche collina da scala-
re, poi sarà la pianura, 
la pace. Ti starò vicina. 
Faremo le ferie insieme. 
Ti chiederò in affidamen-
to a me, alle mie coUe-
ghe, se sarà necessa-
rio... ». 

Era tranquilla. Rideva 
con dolcezza. 

« Ritorneremo a parlare 
tanto insieme. Debbiamo 
fare un mucchio di ana-
lisi insieme, tu e io, ccme 
una volta ». 

Ci eravamo abbandona-
te per un momento all'il-
lusione che si potesse dav-
vero credere alla parola 
di un ministro che aveva 
parlato di trattamento u-
mano. E un'ora dopo dal-
l'avvocato Piscopo si ve-
deva consegnare il man-
dato di cattura da parte 
del Ministero! 

Una seconda beffa, du-
ra come quella del rien-
tro dall'aeroporto di Klo-
ten a Zurigo, dopo la fal-
sa partenza del 3 di a-
gosto. Ma quando i mo-
stri del potere e dalla 
violenza la faranno finita 
di accanirsi contro questa 
fragile creatura di 1 me-

tro e 60 cm di statura e 
di 40 chili di «peso? 

FragUe, ma così forte 
e c o r a ^ o s a . Sicura, cer-
ta del suo buon diritto di 
battersi per i carcerati 
svizzeri, tutti condannati 
aU'isolamraito duro quan-
to il suo, e d i e poi crol-
lano e confessano qua-
lunque cosa, anche falsa, 
anche contro di lei, che 
pure amano e rispettano, 
e la cacciano in un mare 
di guai. Ma sono stati 
torturati con quella tor-
tura sottilmente brutale e 
apparentemente non san-
guinaria che è l'isolamen-
to continuo in celle de-
serte, bianche, illuminate 
a giorno e senza contatto 
umano con nessuno. 

Q u ^ detenuti? Tutti, 
anche i comuni. E chi so-
no i detenuti in Svizzera? 
Gli immigrati: italiani, 
spagnoli, portoghesi, gre-
ci, algerini, tiffcfai, la 

manodopera della dispe-
razione e della fame. Di-
strutti, disintegrati nella 
personalità, ridotti alla 
folMa o a l tradimento dal-
la stessa violenza nazista 
che aveva già cercato di 
cancellarli dalia faccia 
della terra, questi luridi, 
schifosi mediterranei b r u * 
ni che hanno tanta vo-
glia di lavorare, di vive-
re, di amare. 

Anche Petra ha tanta 
voglia di vivere e di a-
mare, come chiunque, e 
come tutti quelli che si 
battono per la vita, per 
la libertà. Petra ha 
capito che c'è qualcu-
no che gioca con la 
sua vita e con la sua li-
bertà, e lei non vuole più 
sottoporsi a fare da ca-
via per esperimenti medi-
ci e giuridici di potere. 
Nonostante la nostra ter-
ribile paura umana per 
la sua salute, che n<Hi ci 

avrebbe mai permesso di 
consigliarla in questo sen-
so, Petra ha scelto di 
continuare, a battersi con-
tro l'autorità italiana che 
si COTnporta esattamente 
come queUa svizzera, con 
lo sci(q)ero de l a fame, 
come a più rpirese aveva 
già fatto in Svizzera du-
rante i ventotto mesi e 
mezzo di segregazione. E 
là, la notizia non .trape-
lava nemmeno. 

Noi oggi siamo trepi-
danti e spaventati per la 
ccmdizione della sua sa-
lute già cosi precaria. Ma 
non possiamo non condi-
videre il giudizio negati-
vo sull'operato del potere 
italiano, e non possiamo 
non accettare questo suo 
nuovo gesto di coraggio e 
di dignità, che la vede 
piccola larva lucidissima 
e coraggiosissima in lot-
ta contro la piovra del 
compromesso storico ita-
liano ed europeo. 

Le donne per Petra 

Per i compagni 
di Roma 

La partenza per Napoli con i pull-
nnan è fissata per giovedì mattina 
alle 8.30 da Largo Argentina. La 
spesa del viaggio di andata e ri-
torno è fissata in 5.000 lire (even-
tuali residui verranno devoluti al 
comitato Petra Krause). I biglietti 
si fanno nella sede del Partito Ra-
dicale in via Torre Argentina 18. 
dalle ore 9 alle ore 21. 

L'appuntamento è gio-
vedì a Napoli, perché Pe-
tra deve vivere, libera. 
Questo è l'obiettivo con 
cui abbiamo iniziato que-
sta campagna per la sua 
scarcerazione, che ha vi-
sto l'adesione di tanti con-
sigli di fabbrica, collettivi 
di lotta, compagni, demo-
cratici, antifascisti, perso-
nalità di cultura, dello 
spettacolo, medici, ecc., e 
che ha potuto verificare 
quotidianamente l'impegno 
concreto delle parlamen-
tari italiane. L'abbiamo 
sottratta, con la nostra 
mobiUTazione, alle bian-
che mura del carcere 
svizzero di Affolten; sa-
pevamo che il potere che 
l'aveva voluta incarcera-
ta e forse anche morta, 
possibilmente suicida, non 
l'avrebbe lasciata libera 
tanto facilmente. E, infat-
ti, se la sono « conqui-
stata » le carceri italiane, 
in concorrenza con quelle 
tedesche, quelle di Ulrike 
Meinhof e di Holger 

Meins, per non dimenti-
care. 

L'hanno rinchiusa anche 
lei, come tante altre don-
ne, come Franca Salerno 
che vogliono far abortire' 
per la seconda volta per-
ché temono questa sua 
scelta di avere un figlio, 
come tante donne che vi-
vono sole, isolate, divise, 
ricattate, che pagano an-
che in carcere un ritardo 
storico per tutto quello 
che riguarda la propria 
lotta, la propria emanci-
pazione. Anche lei in una 
cella di carcere, forse ab-
bellita da una tendina, in 
una cella che quando si 
apre può significare una 
nuova violenza, l'ennesi-
ma. Ci sono tanti modi di 
violentare, di esercitare il 
proprio p<Aere di padroni, 
sfruttatori, aguzzini. Pe-
tra lo sa, come tante al-
tre. 

Lo ha scoperto il giór-
no che da < giovane tran-
quilla sposa » ha deciso 
di fare delle scelte- auto-

nome, di «impegnarsi» po-
liticamente, di coinvolge-
re in questa scelta tutta 
se stessa; è un processo 
che ha un nome, « crimi-
nalizzazione », che tocca 
tutti, comprese noi donne. 

Quando si esce dagli 
schemi « prestabiliti », e 
per noi ce ne sono in ab-
bondanza, quando decidi 
di percorrere un'altra 
strada da quella « prescel-
ta storicamente per te », 
allora sei già una diver-
sa. Chi crede, e purtrop-
po nel movimento femmi-
nista non sono poche, che 
ci vuole il « fucile » per 
crimixializzarci, persegui- -
tarci, si sbaglia. 

Per questo credo che 
dobbiamo essere tutte a 
Nàpoli; non solo perché 
Petra deve essere libe-
rata, perché devono ces-
sare le torture che con-
tinuano ad esercitare su 
di lei, sid suo corpo, sulla 
sua mente, e alle quali 
lei giustamente ha deciso 
di opporsi con lo sciope-

ro della fame, ma perché 
lottare per Petra signifi-
ca lottare per tante don-
ne, perché liberare Petra 
significa essere una di 
più. 

Carmen B. 

Nuove adesioni alla ma-
nifestazione di Napoli. 

— UILM Napoli; 
— Cons. d'azienda Nec-

chi, Napoli; 
— CdF Cementir; 
— Lavoratori ospedale 

Maresca, Torre del Greco; 
— Centro Culturale Li-

bertario di Ischia; 
— Gruppo Anarchico 

Camillo Bemeri, Torre 
del Greco; 

— PCd'I(m-^l); 
— Comitato di lotta in-

gegneria, Milano; 
— Librerie « Punti Ros-

si »; 
— Rivista « Controinfor-

mazione »: ' 
— Comitato « Ora e 

sempre resistenza ». 
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